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• insigni ' pirtà ' che' risplmdono 


nella Ptnemità Vostra Repetendissima 
mn meno illustre'^^ per'saniità dl costamit 



) VI( 

^ I S • , i 

che per profondità di dottrina sono quel- 

• . ' ; - ■ . ' • • 
le che invitano ed animano noi di sud- 

.. V' <) ’.j ! i, • 

plicarla a volere avere i in buon grado 

questo , dialogo di PJaUìney che sotto gli 

auspica della Paternità V. Rev, ardisce 

di venire alla luce, E certamente che noi 

possiamo reputarci ben fortunati, se il 

nome di una così illustre persona, quale 

è ella, potrà fregiare le nostre carte, che 

non altro ambiscono, che il patrocinio di 

chi possa difenderle dalV oscurità e dalV 

oblio. Quindi è che noi non tanto sup- 

% 

plichevoli-’, per un. tanto, favore, .qnianto 
^riconoscenti ..e grati per. essere.: versi. del 
favorevole, incontro che svorrà ^ fare aUe 


Digilized by Google 


)vn( 

nostre preghiere^ abbiamo tonare di prò» 
testarci. 


Della Paternità Vostra Rma 


f 

Di Roma li o.'j Febbraro i833> 


Umi\ Dmi^ Obbmi^ Seryi 
c/vsMrpM aaAacjiùoao e come. 
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IL PROTAGORA 



O TTEH O 

LI S 0,F I S T ì ' ' 

A m 6 O H E K T O : 


^LuMmooonpicfondl’EuUdniio rtrgomentodi'quuteAclaga, 
ìndictnilo in generale lo scopo ■ coi tutte queste dispute ti rifezim^ 
no. La tesi particotare di questo dialogoai i- intorno aOe Tane inren- 
aioni delle tofistiebe tpeculationi, che Fiatone nel Sofista ha diitna» 
te idoli «d imniagìnationi, Skehè con questo dialogo ai prora 
quella settima defiaiaìone: estere il Sofista un /antaslieo JaiMe»- 
ioretPidoli, umano e non dù/inoj come aUiiamo notato a tue 
luogo. Qui ti propongono alcune opinioai tolte benii dal fonW 
della ma filosofia, ma per falsificarle con alcuni adulterini ahbelli- 


■Im questione principale si. è, ae la rirtù « posta ittpìArs. 
Protagora lo afiTetma, ma ndl'aceingerti alla prora' di questa soa 
opinione k tratta in guisa, che s’inTtdge'in jravietaDgattie d*» 
combinabili contrarieti, e cmi inutili dispute senta* tagioae ino» 
aeok ogni cosa.! Liondo non: arWfiee o nttsatsO dsinna vera'' sci- 
casa, ma intrisamente xasifembra' un fingitexc di tstìc kesia.^ 
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pensino di Phteoo di rìtniR ia questi neapii Is vtniil dei so* 

^ \ ^ e* ^ • 

ibti, come malattie della vera filosofia, perchè gli detestiamo e gli 
abbiamo io totale abbomioasione. Che però a bella posta fiamò io 
tal gniaa queste dispute, o oel modo che sono state fatte, o per me- 
glio dire, pn Àppreseotaie in qnal maniera i Sofisti k anebbooo 
trattate. ^ . 

Intorno alla economia della Capota questo basta notare, come 
nell’Eutidemo. Tutto il reato, non sensa fnttdi potei il lettora 
raccogliere dalla lettura del contesto medesimo, e dalle nostre nota 
marginali. Ed in tal modo h potranno dislingnere gli argoaaetoti ao- 
fistki.-' • ■ ' ’ ' » ' ■ 

- ’ ' raonmi SCELTI ba questa disputa 
< 1 * Guardare attentamente n deve, io mano' di qnaK maestri 
à peniamo, e cosa da essi siamo per imparare, nella qual coso' firc- 
qnenteroente si pecca ccm negligensa pericolosa. .■» 

•* Li seni della sàensa sono in noi ingeniti per natura; eaicoL 
lavano colle ragioni ale istitusiooi ddla disciplina.' 

S* La verecondia e la giustisia SODO i piu grandi epiu ftati vin- 
coli della umana sodetL 

4* L’emdiaioae, l’ordine della vita pia, giusta ed onesta non an- 
no un dono ereditario, che dai genitori nei figliuoli si prope^; co- 
me b esperienss rtssis spesse volte imrgn a, dn i fi^ìDoU degli eroi 
sono pemickist. • i r :’ ■> v ■.■.'•• • i..>* ^ 

6* La kevilò fibeadbe ennsista nel dira ordinatamente e ehia- 
lamentebeSec. A questa n oppone baoSslieelaqttiisitl che è «tìIt 
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lappata^ d bi noHe parola impedetta.' 

6^ Ridicola i la delicateiia delle paiole, cioi con troppa super* 
atizione andar dietro alle proprietà delle parole medesime. 

7* Le amicheToli e prudenti ricerche tono fruttuose e conreneToli 
al filosofo, affinchè col confronto degli eflétti le cote con più certea* 
sa e pienezta t’intendano. 

8* Una tola àia rirtù, ed ha varie parli, cioè specie o forme, con 
forte congiunsione e comunicaxionetra loro coinhinate ed unite, di* 
modochè separar non ti possono. 

9* Tra queste la principale è la sapienza. 

I o“ La sapienza non è una nuda o imaginaria cogniaione delle 
cose, o che faccia malamente e viziosamente operare. Unsi malefico 
e turpe sapere non è degno del nome di scienza o sia sapienza. 

II 11 principale e piu forte ufficio della aciensa consiste nel 
raffrenare i movimenti delle corporee passioni, acciocché non turbi* 
no il dominio delia retta ragione. 

1 a” Non può essere dilettevole ciò che non è buona 

1 5“ Il fine della vera aeientt ti è l’ordinare la vita secondo la 
virtù. 

* 4 È legno di scienza adulterina e fittizia il valersi di sole parole, 
dafle quab non si raccoglie vemn fruito per bene ordinare la vita. 
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IL PROTAGORA 

OVVERO 

LI SOFISTI 

AMICO, SOCRATE, IPOCRATE, PROTAGORA, ALCIBIADE, 
CAUA, CRITIA, PRODICO, IPPIA. 

Di (i) qaal loogo, o Socrate, comparisci tu? per 
certo dalla CHCciagione della bellezza di Alcibiade? 
perciocché pur ora in contemplandolo egli mi parve 
un uomo bello; dico oggimai uomo, il quale possa tra 
noi stessi esser giudicato tale, come colui, cui per le 
gnancie ornai se ne vico serpendo molla lanugine. 
soc>— Or beo, che vuoi tu dire? o non approvi tu O- 
mero, il quale dice esser gratissima la età della prima 
lanugine, nella quale ai presente Alcibiade si ritrova? 
AH.— Che dunque? te ne vieni or da lui? ed in qual 
guisa si ritrova verso di te disposto il giovanetto? soc. 

r-T— 7 ^ ^ 

(l) Proemi!, coi quali ai dimostra l’occasione della disputa, dalla 
quale pur allora riamava Socrate, e quella racconta ad un certo 
tuo compsgno'auotaiiBO, 
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—Egli ni è parto bene, mufinamenle oggi, avendo 
in aiutandomi, motte Oose dette a favor mio, e da lui 
ora vengo; nondimeno ti voglio raccontar certa coso 
maravigliosa, ch’io no ’l guardava, sebben egli mi era 
presente; ma intendendo altrove, di lui mi scordava 
aptSiO. AM.— Qual cosa vi fu cotanta, che ti potesse 
divertire da lui? conciosaia in questa città certo tu non 
ti sia abbattuto io un altro pili bello, soc — Anzi in 
molto pih bello, am.— Che di tu? della città nostra, 
o forestiero? soc.— Forestiero, ah— Di che patria? 
soc.— D* Abdera. am.— Or ti parve quel forestier or> 
nato in guisa di singoiar bellezza, che ti fosse avviso 
di esser pili bello del Bgliuolo di (Uinia? soc.— O 
beato, come non dee cosa sapicnti«ima apparire piti 
bella? AM.— Or vieni tu perawentura del ragionamento 
di alcun saggio? soc.— In vero dal pifa saggio di tntti 
gli nomini dell' età nostra, se pure ti è avviso, che 
^rotagora sia il pili saggio di tutti gli altri, am. — 
Che di tu? se n' è venuto Protagora qui? soe.— Tre 
giorni fa. am. — Ritorni tu ora della conversazione di 
lui? soc.— Ora si, ed ho parlato multe cose, ed ancor* ■ 
ne ho udito molte, ah— Perchè dunque non ci rU 
ferisci i ragionamenti, che bai avuto seco, se alcun 
impedimento non ti tiene, sedendo qoi, e facendoti 
dar luogo da questo fanciullo? soc.— Riferirotteli certo; 
e se li udirete, vi avrò obbligo appresso, am.— Anzi 
uui, se tu dirai, soc.— Dunque fia doppia la obbli* 
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fasiooe. Ora odile (i). Sta notte passata Innanti all' 
aurora, Ipocrate Sglioolo di ApotloJoro fratello di Fa» 
sene battè alia mia porta fortemeate con un bastone, 
ed arendogliela alcon' aperta se ne entrò dentro con 
fretta gridando: dormi to, o Socrate, oppur reglit ed 
io conosciata la roce di lui diasi: questi si è egli Ipo> 
erate. Mi apporli to alcuna cosa di nuovo? niente, 
disa’ egli, se non cose buone. Bene, diss’ io; ma che 
è cotesto? qual cagione, ti ha spinto qua? Protagora è 
venuto diss' egli, ed alloggia vicino a me. Ei se ne 
venne, diss’ io, già molto; ma tu se non al presente n- 
dito non l'hai? per li Dei al tardi, diss’ egli, e branco- 
lando colle mani tenebre lo scabello, sedè vicino a* 
piedi miei, e soggiunse, di sera molto tardi, essendo 
verso la sera ritornato da Enoe; e conciossiachè Satiro 
ragsuo fosse fuggito da me, e ti fosse per dire, cb’ io 
lo avrei cercata, essendomi sopravvenuto cert’altro, mi 
ukI di mente. Or venuto a casa, e cenatosi in volen- 
dosi noi metter al letto, allora primieramente mi si- 
gniSeò mio fratello, che Protagora era veonto. Tentai 
incontinente di venire a te, ma mi parve poi che fosse 
troppo notte. Ma svegliatomi dal sonno, ed alleggerito 


(l) Oocaaieaeèi qoMU disputa. Uà certo Ipocrate «>ndace Socrate 
de Pretagen ftOMMO Sofsta, paccM da quell» impari la raaoicra di 
reoaaguira la acicuaa. Fiammattonai varia cisvaatausc per oraamenta^ 
dd diaUfo. 
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dulia fatien, di sniilto'mi li sono qni appressato. Or 
considerando' io la fon», e la maraviglia dell’ uomo. 
Che imporla questo te? diss’ io. Dimmi ti fe qualche 
ingiurin Prolngora? alloro egli ridendo: o SocratOi si per 
li Del; per qoello che essendo egli solò saggio: non 
faccia ancora me sapiente, soc.— Ansi si per Giovò 
rcmdeiA te ancora saggio, se offertagli la mercede, il 
persuaderai.' ir. — O Giove, e voi altri Dei, se in ciò 
Consistesse la cosa, io non perdonerei nè alle cose 
mie, nè degli amici: e perciò vengo a le, acciò per me 
tu parli con lui, essendo io pih giovane, nè avendo 
veduto mai, nè udito Protagora. Perciocché allora qnan< 
do egli primieramente qui se ne venne, io era faneìoU 
lo. O Socrate, tutti lo laudano, ed il predicano sa- 
pientissimo nel dire: ma perchè non andiamo a lui, per 
ritrovarlo in casa? perciocché egli alloggia, coUi’ io 
ho inteso, in casa di Calia figlinolo d’ Iponico. Or am- 
diamo, soc.— O uomo dabbene, diss’ io, non ancora, 
essendo molto a giorno; ma andiamocene alla corte, 
ove, passeggieremo, Bncbè si faccia luce, dipoi ‘elide- 
remo a Protagora ritrovandosi egli il piò delle’ volte 
iit casa. Sicché couRdali, com'è' verisinstle,' òhe in casa 
fT il ritrovereroo.y^Dettosi questo si levammo, ed andam- 
mo alla corte, e facendo io la prova della ‘sua fòrza, 
.il guardai diligeuleroenle, e lo intcrrogai^(i,'. Dinuni, o 

n . I ^ ‘ -I 

• »■* I t4 "** < 

(ij Pirmcsse iWU futuri Jispula. Vergognosa cosa i. sacra,» die' gti 
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IpocratC) dissi, ora tu ''vai a Protagora, per dargli la 
mercede per causa luaF quasi per andar a chi? e l« 
per riuscir quale? come per esempio, se tu volessi an- 
dare ad Ipocrate Coo, che tiene il tuo nome, nato: 
dalla stirpe di Esculapio, e dargli mercede per tua 
cagione; se alcun ti ricercasse: o Ipocrate, dimmi, darai 
tu la mercede ad Ipocrate; come a qual uomo? che li 
risponderesti? ip—. Direi come a medico, sog.— E- 
per divenir tu quale?/ ip.— Come per dover divenir 
medico. Ma se tu te n’ andassi o da Policleto Argivo, 
o da Fidia Ateniese, ofTerla loro la promissione per 
rispetto di te,- seti addinraodasse alcuno', a' quali uo- 
mini, é per qual cagione hai tu in amimo di pagar a< 
Policleto, ed a Fidia questo danaro: che li risponde- 
resti? IP.-— Direi come a scultori, soc.— Ma tu per 
diveuir qual nomo? ip.— Cioè scultore- soc.— Cosi sia.' 
Ora tu, ed io andiamo a Protagora, e per tuo rispet- 
to siamo presti al dargli danari; se pur saranno has- 
tevoli i danari nostri, e se 11 persuaderemo con 
questi: altrimenti spenderemo appresso quelli degli 


nomini tanta cura si prendono delle cose attinenti al corpo, e dj quel- 
le che sono poste nell’ uso comun della vita; e quando si tratti di ' 
coltivar I’ animo colla scienz.i, non si sappia qual sia quella scienaa 
colla quale si disegna d’ istruirlo, e con un cieco pregìudicio ci dia- 
mo ndle mani d’ incerti maestri. 


Prot. a 
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amici. Se alcun adunque inierogasse noi cosi anaiosi tn« 
torno a questi. Deh ditemi, o Socrate ed Ipocrate, avete 
in animo voi di dar a Protagora danari, come ad no- 
mo di qual professione? che li risponderemo noif^con ' 
qual altro nome udiamo che si chiami Protagora, come 
di Fidia, che sia scultore, di Omero, che sia poeta’; 
ma qual nome adiamo noi di Piotagora? ip — O So- 
crate, lo chiamano sofista, soc.— Dunque ce ue andia- 
mo ad un solista, quasi per condurlo colla mercede? 
IP. — si, diss’ egli. soc. — Se alcun appresso ti addiman- 
dasse questo, con che mente, e per riuscir quale, tu 
te ne v<idi a Protagora? ed egli arrossendosi disse: (per- 
ciocché aveva incomincialo a rilucer alquanto il giorno, 
onde ai rendeva manifesto). Se è verisiraile dalle cose 
antedette, chiaro è veramente per divenir anch’io so- 
fista. soc.— Ma tu per li Dei non ti vergogneresti* 
fra greci di far professione di sofista? ip. — Per Giove 
si, o Socrate, se bassi a manifestare ciò ch’io sento* soc- 
— Or vedi, o Ipocrate peravventura, che non tale tu 
stimi questo studio della dottrina di Protagora; ma 
quale sia stato quello del gramatico, del citaredo, e 
del pedagogo; avendo tu imparato ciascheduna di quer 
Ste cose, non per l’ arte, quasi per dover esser mae- 
stro, ma per sapere, come conviensi all' uomo privato 
I e libero, ip.— Egli è avviso adognimodo, che sifatta 
sia per dover essere piuttosto la norma del mio studio 
presso Protagora, soc.— Or sai tu quello, che tu sia 
ora per dover fare, o ti ò egli celato? ip.— Intorno a 


( 
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chef toc.—Perciocchè to sei per comm^tere la cura 
del tao animo ad an uomo sofista, come tu di. Ma se 
ta sapessi ciò, che si fosse il sofista, mi marsTiglierei 
grandemente; il che se pur ta non conosci, ancora 
non sai a che tu commetta l’ animo tao, nè se sia cosa 
buona o rea. ip.— Io lo stimo sapere, soc. —Adunque 
di quello, che tu stimi, eh’ egli sia. ip. — Io ho opinione, 
eh’ egli sia (come suona il nome; colui, il quale in- 
tende le cose pertinenti alla ^pienza. soc Il me- 

desimo ancora è lecito dirsi dei dipintori e de’ le- 
gnaiuoli, cioè che siano coloro i quali intendono le 
cose alla sapienza pertinenti. Ma se alcun ci addiinan- 
dasse de’ dipintori, di quali cose sapienti, tengono scien- 
za; risponderemo veramente d’ intorno alla sapienza 
del far le immagini, e somigliantemente, delle altre 
cose; e se ciò del sofì.4ta ci addtmandasse alcuno, d’ 
intorno a che sapiente ha egli la scienza; che li ri- 
sponderemmo. Ed a qual operazione sia egli sopra- 
stante; che diremmo noi eh' egli fosse? ip.— Ch’ egli 
sia soprastante in far che alcuno parli elegantemente- 
soc. — Cosi diremmo noi il vero peravventura, non- 
dimeno non bastevolmente: perciocché quella risposta 
ricerca un’ altra interrogazione, di quali cose il So- 
fista renda gli uomini periti nel dire; siccome il ci- 
tarista li fa atti nel dire il medesimo d’ intorno a che 
ti ammaestra, cioè nei sonar la cetera.- non egli cosif 
IP.— Si certo, soc. — Stiano le cose cosi. Ma il Sofista 
intorno a che fa egli che si parli eloquentemente? ò 


a 
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cosa roaniruta intorno a quello, che egli conosce, 
ir.— >Ciò è verisiinile, soc.— Dunque quale è cotesto, 
d' intoroo a che ed il Sofista è scientifico, e rendè 
tale lo scolarcf ir.— Per Giove io non ho che dirti, 
soc.— Che dunque? sai tu a qual pericolò tu Sotto* 
ponga l’animo tuo.^ se veramente li facesse mistierì 
di commettere il tuo corpo ad alcuno, Onde corresse 
rischio di potersi fare o migliore o peggiore; noa 
prima ti commetterdbli ad alcuno, che fosse per fa* 
re una tanta esperienza di te, che non avessi consi* 
derato diligentemente, se fosse da commettersi, o n&; 
anzi di questo stesso tu avresti pregalo a consigliar* 
ti gli amici e parenti, considerandolo molli giorni. 
Or conciossiachè tu stimi più il tuo animo del cor- 
po, e che dalla infermità o sanità di lui, aVVegna a tutte 
le cose tue lo starsene o bene o mole; non ti hai consi* 
gliato nè col padre, nè col fruttilo, nè con alcun di noi, 
I ì quali ti siamo amici, se sia da commettersi I’ ani- 

mo, o nò a questo os[)itt? ma intesosi da te al tardi 
la' sua venuta, tu te ne vieni molto per tempo, non 
fattosi Intorno a questo niuu consiglio, se tu ti debba 
( comracllere a lui, oppur nò; anzi se! presto a spende- 

re tulli i danari tuoi, e degli amici, come oggimai tu 
abbia deliberato, che ad ogni modo lU debba ritro- 
varti con Protagora di compagni^, il quale tn non 
conosci, come di, nè mai gli parlasti. E colui ti 
chiami Sofista; ma egli pare che tn non conosca quel- 
lo che sia Sofista, cui tu sei per coinmeUere te niedesi- 
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mo. ;ÌY .~0 Socrate, egli è avviso, che (u dica M ve* 
1^0. SQC. (i) — Olpocrate, non è egli il Sofista certo 
fnercataute, ovvero appaltatore di certe merci e vetto* 
yaglie, di cni ti nodrisce l’ animo? iv. — Cotale inve- 
ro mi pare: ma con che l’animo si nodrisce? aoc.— 
Colle diaciplioe certo: ma è da guardarsi o amico, 
che mentre il Sohsta loda le cose che vende, ei non 
ci inganni, come Xanno alcuni naercatauti ed appalta- 
tori, i quali vendono lo vivande per lo corpo. Costoro 
laudano tutte le cose loro, vendendole, nè conoscono 
ae sia aalutifero,. ovvero nocivo al corpo, ciò che ven- 
dono; e questo non sanno ancor chi . le comperano. 
Me di loro non vi fosse peravventpra alpuno o gim- 
uastipo 0 medico* Non altrimenti lodano tutti coloro, 
i quali portano attorno per le città discipline venali, 
ed appaltandole le vendono a chi le desidera, e per- 
avventura alcuni di loro non Sanno ciò, che sia uti- 
le aU’aniino, e.- qual uocivo di quelle cose, che ven- 
dono. Siiuigliautemeute ancora chi comperano da lo- 
ro, se aleno di loro non fosse atto intorno ai medi* 
camenti delTanimo. Dunque se tu stesso conosci quel- 
lo, che di queste ci giovi, *o qual ci nuoccia; tu 


(i) Adatta l’antecedente dotlrlaa al ditegnato ragionnrnento. Poiché 
Ipoctate Tnol datai alla diaciplina dei aofliti, si deve altcntannenle 
vederi quali siano queeti soiuli, e le sia veto quello che proressaoo. 
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puoi comperare sicoramente le diaeipline e da' Prota- 
gora, e da qualsivoglia altro: altrimenti considera, o 
giovane beato, di non tirare i dadi, e correr rischio 
intorno a quello, che ti è carissimo; essendo di gran 
Junga maggiore il pericolo nel comperare le disci- 
pline, che i cibi: perciocché colui, che compera dal 
mercatante o dal rivenditore le vivande ed i vini, 
può, innanzichè se ne pasca di essi, portarli a casa 
in altri vasi, e quivi deposti esaminarli diligentemen- 
4e, e chiamato alcun perito d’ intorno a questo, de- 
liberar quello, che sia da mangiarsi e da beversi, e 
qual nò, e quanto, e quando: per la qual cosa non 
è grande il pericolo nel comperare. Ma non è lecito 
,di trasportare in altro vaso le discipline: ma necessa- 
rio è che chi le compera, le si prenda nell'animo, e 
si parta, lasciatone il preuo, tra sé portandole, o im- 
brattato oggimai, o fatto acquisto di qualche utilité. 
Sicché consideriam'o questo coi piò vecchi, che non 
siamo noi, essendo noi piò giovani di quello, che 
ricerchi il giudicio di tanta cosa, nondimeno al pre- 
sente andiamo li ove abbiamo cominciato, ed ascol- 
tiamo quest’ uomo, il quale udito conferiremo ciò 
cogli altri: conciossiacosaché non si ritrovi Protago- 
ra solo colè; ma anche, come io penso, Ippia Er 
liense e Prodico Chio, e molti altri uomini e sapien- 
ti (i). Essendoci ciò parso, noi andavamo, ed eo- 
li) Dopo avere cosi tra loro parlato Socrate ed Ipocrate vengono 
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trati neirentrata, essendoci noi fermati, disputaramo 
d ' intorno a certo ragionamento, nel quale incammi- 
nando peravventura eravamo cadati; il quale acciò 
non restasse imperfetto, ragionando noi quivi, tras- 
corremmo tant’ oltre, (inciiè convenimmo tra noi, e 
mi fu avviso, che certo Eunuco .portiere ci udisse 
parlare, il quale per la frequenza def Sofisti, con lo- 
ro si adirava, che andavano a caso: e picchiatosi da 
noi, ci apri; il quale quando ci vide, oh sono, disse 
egli, ancor costoro Sofistil non ha egli tempo. Ea^ 
un tratto con tutte due le mani sforzatosi, in quan- 
.to, gli fu possibile, chiuse la. porta. Picchiammo di 
nuovo; ma egli colle porte chiuse disse: non avete 
.udito voi, che egli non ha comoditlif o uomo dab- 
bene, dissi io, non veniamo a Clinia, nè siamo Sofi- 
sti; ma confidati, perchè siamo venuti desiderando 
di veder Protagora. Rapportatoli questo, alla fine ci 
.«pri le porte appena. Entrati noi, trovammo Protago- 
ra che passeggiava nell'entrata del portico, segui- 
tandolo molti: da una parte Calia figliuolo d’ Iponi- 
co, e Paralo fratello di lui per madre nato di Peri- 
cle, e Carmide figliuolo di Glaucone; e dall’ altra 
Santipo l’altro figliuolo di Pericle, e Filippide figli- 
uolo di Felomello, ed Antimero Mendeo, il quale 


al luogo ove eia Protagora. Si descrivano alcune altre circoaUna* 
per ocnamcaU), a helleaaa del dialogo. 
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‘tra tutti gli auditori di Protagora era tenuto il piti 
segoalato, e'cott quel fine quella facoltà imparara, 
quasi se fosse per divenir Sofista. Oltreciò dalle 
spalle seguivano Protagora altri auditori, dei quali 
parevano molti forestieri, i quali egli conduce da 
qualunque città, per le quali passa, qual certo Or- 
feo addolcendoli colla voce. Essi poi addolciti lo se- 
guono per tutto. Si ritrovavano ancora presenti in 
quella couipegnia alcuni cittadini. Or vedutosi da 
me quella corona, mi allegrai forte: perciocché qua- 
lunque di loro con od diligente avvertimento osser- 
vava di non andare pur un passo innanzi a Protago- 
ra; e conciossìachè si volgessero intorno gli audi- 
tori, che il seguivano divisi da tutte due le parti, 
«osi acconciamente davano luogo, che ririianevano seni- 
‘pre gli ultimi. Dopo costai vidi, per parlar con le 
parole di Omero, Ippia Elìeose sedere nella loggia a 
dirimpetto del portico sopra certo seggio, ed intonm 
u lui sopra a scagni sedevano Erisiniaeo figlinolo >d' 
-Acumene,' e Fedro Hirinusio, Androne nato di An- 
^rozione, ed alcuni altri parte cittadiofi, ed anco par- 
te forestieri, i quali pareva che interrogassero Ippi* 
della natura, e delle cose sublimi, alcune all’ astro- 
nomia pertinenti; ma egli sedendo nel seggio scio’- 
glieva le_ dubitazioni a ciascheduno. Oltreejò _vidi 
Tant.')lo, ed in vero si ritrovava Prodico Chio, il 
quote si era ritirato in certa stanza, delhi quale in- 
nanzi si serviva Iponico in serbare le veuovaglie; ma 
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or» pISri la mollìtadìne degli ospiti, che inondavano,' 
avendola vuotata, l’aveva data Calia ancora agli os*' 
piti da abitare. Prodico adunque giaceva ancor egli 
involto, per quello che pareva, in molti' panni, e 
quelli I pelosi; e sopra lelticeMi vicino a lui sedevano 
Pansaoia Ceramense, e con lui un certo giovanetto 
ornalo, come mi era avviso, d' nn ottimo inge» 
gno e 'd* nna indole generosa, nominato Aga* 
tono, per quanto intesi. Nè dee parere maraviglia,’ 
■e sia egli il diletto dì Paosania. Si ritrovava qaivi 
questo giovanetto, e l’uno, e l’altro Adimanto, cosi 
il figlinolo di Cepide, come di Leucolofido; ed altri 
molti. Ciò che tra loro si disputasse non potei a suf- 
ficienza intender di fnori, benctiè era molto ansioso di 
udir Prodico, parendomi ch’egli sia nn nomo saggio, 
e divino. Ma certo rimbombo, che si facetanella stanza 
dalla graviti della voce di lui, confondeva tutte le pa> 
role. Incontinente dopo la entrata nostra, vi entrò Al- 
cibiade bello, come tu di, ed il credo io, e Crltia fi- 
gliuolo di Caicsero. Noi dunque entrati'avende alcune 
cose picciole trattato, e consideratole, andammo’ a Pro- 
tagora fi). Poscia dissi: o Protagora, io ed Tpocrate Sia- 
no venati u te. ra.— Ditemi, volendo voi Tagionare 


’ ■ • ; t I 

fi) Priato tocco del ragionameote. Soozato-dice a Protagora dieaaar 
a lai Tswitp eoa dÌMgno,^cfac ammantrasM ed iitruijae IpocraU. , 
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' con esso meco indisparte dagli al(ei« o alla preseou 
di tutti? soc. — A noi non fa caso; ma il considererai tu 
come averai udito per qual cagione veniamo, ra.— 
Or che è>, cotesto per cui cagione siete venuti qua? soe. 
— Ipocrate.è de’ nostri cittadini figliuolo di Appollo- 
doro di casa grande, e felice; ma egli dall’emnla> 
zione stimolalo contende di virtù con gli uguali suoi» 
0 desidera, come mi pare, di riuscire nella repubblica 
un' nomo ammaestrato; e ciò pensa di acquistare mas* 
simamente, se si accompagnasse teco. Or considera, 
se avvegnaccbò noi soli cousultiaino di questo con teco, 
o alla presensa altrui, pr. (i) — O Socrate, egli è avviso 
che tu mi provvegga bene, facendo roislieri ad un 
nomo peregrino di un prudente, avvertimento, il quale 
in cercando le ampie cittù persuade in ogni luogo a' 
giovani chiari, che lasciata la conversazione di tutti 
gli altri, così suoi, come stranieri, coeì de’ vecchi, co- 
me de’ giovani, si accostino a lui sole, quasi sieno per' 
riuscir migliori con la di lui conversazione; non na* 
scendo picciole invidie intorno a questo, ed altre ma- 
levolenze, ed insidie. Ma io stimo l’ arte sofìstica esser 
antica, e da quegli antichi uomini, che di lei face- 
vano professione, temendosi questa invidia, ed ofiesa* 


(t) n vanaglorioso Protagora vantasi di professare per suo proprio 
• particolar istituto 1' arte sofistica, e di mostrarla ad ognuno; quan* 
dogli altri Sofisti ricoprono, e dissimnUno in varie guise l’arte loro. 

\ 
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esser stata dissimulata sotto specie di altre ortìt partè 

sotto specie di poema, come fè Omero.'Bsìodo, ' e Si- 

monide; parte poi sotto una denominazione, di cose 

sacre, e degli oracoli, come Orfeo, e Museo. ' Oltreciò 

intesi, che alcuni chiamarono la stessa arte, giiHnastica, 

il che è avviso che abbia fatto Icco Tarebtino, ed 

Erodico Selibriano sofista non inferiore ad aleunoycha 

si viva fino al presente, il quale- discende per antica 

origine da’ megaresi. Più oltre il vostro Agatocle, il 

quale è un gran sofista, e Pitoclide Chic, e moki al» 

tri occultarono sotto il velame dell’ arte mnsicà. la 

Cacoltà del sofista. Tutti costoro, come dico,’ temeòdo 

la invidia, si servirono di quest’ arti, quasi di icérti 

velami. Ma io ciò da tutti loro discordo, stimando, 

eh’ essi non abbiano dato perfezione a’ desideri! lorot 

perciocché non hanno potuto celare agli uomini atti a 

negozi! della città con qu»l fine si servissero di questi 

pretesti, non accorgendosi di questo il vulgo, per cosi 

dire; ma quello egli larda, che da costoro vieti predicato. 

Or cotesto studio d’occultare, quando non consegnisca 

ciò, che si macchina, dimostra dappoco cohiì,<>che 

lo incomincia, e necessario è che rendo più odiosi 

gli uomini clte vi considerano; stimando essi oltre 

all’ altre cose, che costui sia maligno, e seduttore 

* ,1 
Adunque io mi sono messo in una certa, contraria 

strada, e confesso di esser sofista, e d’ insegnar agli 

uomini; e mi stimo miglior cautela il confessarlo', pitit- 
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tostochè il negarlo. Pih oltre io ne ho coosideiwto d’ 
altre, iiunodochè i\on ho patito niun male (e ciò aia 
detto con lo aiolo di Dio) per confessor di esser aofì* 
fta; tuttoché io mi ritrovi moli' anoi in questa fa" 
colti, aa.endooe io molti, nè ritrovandosi alcun di voi, 
dal quale per gli anni io non possa esser padre. Per 
la' qual cosa mi sarebbe carissimo, se voi voleste ra> 
gionare di questo meco alla presenza di tatti quelli, 
che sono dentro (i). Qui pensando io, eh’ egli volesse 
far di se mostra appresso Prodico, ed Ippia, perché 
fossimo andati ad adirlo, infìammati dai desiderio 
della sapienza di lui, diss' io: perchè non chiamiamo 
qui Prodico, ed Ippia, ed i loro compagni, acciò ci 
ascoltino! FB._Anzi chiamiamoli si. soc.— Dunque, 
disse Calia, volete voi, che vi apparecchiamo le sedie, 
acciocché disputiate sedendo? parve che fosse bisogno. 
Or noi lutti allegri,' poiché eravamo per dover udire 
nomini saggi, cisuichedan prendendo i scagni, ed i 
letti, incontinente li apparecchiammo appresso ad Ippia, 
essendone quivi molti. Frattanto Calia, ed Alcibiade 
se ne vennero conducen(k> Prodico, e facendo levar 
dal letto coloro, cb’ erano con lui. Dunque poiché tutti 
fummo posti a sedere, o Socrate, disse Protagora, ri. 

. ' * ' 
/■ 

(l) Si sccosU all* vera diaputa. Socrate di nuovo ripete di esser 
Tenuto a fine che Ippocrale riceteise istruzione. 
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(licci di nuoro alla presenza di costoro quello, che 
poco fa tu ricercavi da me per questo giovane. Or 
diss’ io: o Protagora serviamoci dei medesimo princi- 
pio, del quale se ne valemmo dianzi, (ppocràte desi- 
dera grandemente di accostartisi; ma volentieri udireb- 
be quello, che fosse per riportarne da questa tua con- 
versazioiie. Tanto era il nostro sermone (i). Dunque 
soggiugnendo Protagora disse: o giovane, quel giorno, 
che meco ti accompagnerai, conversando meco, ti sarà 
lecito di ritornar a casa fatto migliore, medesimamente 
il giorno poi, ed alla giornata sempre farai meglio 
proKtto (3). Ed io ciò udito, dissi: tu -non d\ mara- 
viglia, o Protagora, ma cosa verisimiie: poiché e tu 
di cosi grande età, e cotanto saggio, se imparassi dé 
alcuno ciò che tu non sai, diveniresti migliore. Or 
certo non ricerchiamo solamente questo; ma non al- 
trimenticliè se Ipocrate, mutato volere, desiderasse di 
conversare con questo giovane Seusipo figliuolo di 
Eracleto, che qui se n' è venuto poco fa, ed andatosi 
a lui, come a te al presente, il medesimo udisse dà 
lui, che da te ha udito, come accompagnandosi cou 
esso lui, alla giornata dovesse divenir miglior, e far 


(l) Protagora promette di fare, che per opera ma il gioraae diven- 
ga di giorno in giorno m gliore. 

(a) Dimanda Socrate io qual cosa aia egli per riuKÌr meglio, 
e mosUa<.ou esempio ciò che egli intenda di dire. 
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profitto; rieercasM Seusipo, in qnal cosa priacipàliscntK 
fosse per farsi migliore, e d’ intorno a che far profilio^ 
li risponderebbe Sensipo, nell'arte del dipingere, e 
ae si accompagnasse con Ortagora Tebano, e udisse 
da lui il medesimo, che da te udi, e lo addimandasse, 
in che cosa si fosse per fare piti eccellente ogni giorno 
conversando con esso lui; risponderebbe Ortagora, nel 
suono delle tibie: nel medesimo modo rispondi aqne« 
Sto giovane, ed a me ricercante per lui, dicendo tu, 
che sia per avvenire accostandosi Ipocrate a Prola* 
gora, che di giorno in giorno divenga piti dotto- Di* 
chiaraci finalmente, d* intorno a che cosa, e di che (i). ' 
Allora udito questo Protagora, disae: per cerio tu in* 
terrogbi bene, o Socrate, ed io mi rallegro risponden* 
do a coloro, che addimandano bene: perciocché se 
Ipoorate verrà da me, non patirà quello, che avreblie 
patito accompagnatosi con alcun altro de* sofisti; poi* 
cbè gli altri nuocoiio a’ giovani, tenendoli sforzata* 
mente a quelle arti le quali fuggirono, insegnandoli 
r aritmetica, 1' astronomia, la geometria, e la musica; , 
ed insieme guardando Ippia soggiunse: ma venendo a 
me, altro non imparerai, che quello solamente per cui 


(l) Risponde Protagora, eh’ egli aoprt tutto li occupa ad insegnar 
la virtù; cioè, in qual modo ognuno secondo la forma della virtù sé 
alcaso regga e le cose sue, e si diporti nel maneggio della lepuhli- 
ci. > 
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cagione se ne viene. E Ja disciplina si i aa buon con- 
siglio intorno alle cose proprie, acciò ottimamente pos- 
sa governar la sna casa; ed intorno alta repubblica posi 

M fare, e dire quello, che a lei appartiene, soc Or 

intendo io, o Protagora, ciò che da te si dice; per- 
ciocché mi è avviso, che tu 'dica I’ arte civile, e prò- 
metti, come di, di dover fare, che ì cittadini siano 
ooroini dabbene. ra^Questo stesso, o Socrate, è quel- 
lo, eh’ IO per tutto fo professione, soc— Veramente tu 
possiedi eccellente artiBcio, se pur tu lo possiedi (g. 
Per certo io non istimo, che verso di te si debba dir 
altro, che quello, eh’ io sento; perciocché, o Proto- 
gora non pensava, che ciò si potesse insegnare: non- 
dimeno a te, in affermando, non posso non prestar 
fede ; ma per qnal cagione io stimi , eh’ ella non 
»i possa insegnare, nè dare dogli uomini 1’ nn I’ 
altro, io penso cosa giusta, che si dica da me (a). 


(l) Socrate oppone un dubbio a questi vanti di Protagora, e cer- 
ca ae la virtù ai possa insegnare; e rende le ragioni del suo dub- 
bio. 

(a)La prima ragione del dubitare nasce da quelle cose, che si fan- 
no nelle pubbliche raJunanse, ove luUi parlano comunemente 
' della virtù, come se la sappiano per propria natwi, e la cogoisioné 
della medesima sia ingenita negli animi loro; mentre i medesimi 
«elle altre arti ricercano i giudici » te opioioai dei' toro artèfid, ed 
M quest* si riporUno. . , _ 
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Perchè io chiamo gli ateniesi nomini saggi , come 
fanno gli altri greci. Dunque io veggo, quando vuol 
la ciltè fare alcuna deliberazione intorno all' edi< 
iicare,, ricercarsi il consiglio dagli edificatori, e chia-<i 
marsi i maestri ideile navi, quando si tratta delia fab- 
brica loro. Il medesimo ancora fanno in tutte le al» 
■tre cose, qualunque stimano, che si possano e inse-. 
.gnare e imparare. Che se alcun altro ti mettesse a 
consultare di-quell’ opera, dell’ esperienza della cui 
arte il pensassero privo; tultocbè egli Tome generoso^ 
e ricchissimo e nobilissimo; tuttavia non Jo ammette' 
rebbono niente pili; ma tumultuando lo soacciereh. 
boDo fino a che egli spaventato dal tnmnlto si ri« 
manesse dal dire, o ordinando i magistrati fosse da* 
gli arcieri, o scacciato o tiralo a forza. Dunque così 
fanno d’ intorno a tutte le cose, le quali stimano 
che si ritrovino Dell’arte. Ma come si ha a consigliare 
del pubblico governo della città, consiglia Io archi- 
tetto parimente ed il fabbro, parimeote il colzolaro, 
il mercatante, il marinaro, il ricco, il povero, l’igno- 
bile ed il nobilet nè qnat si sia riprende d’ intorno 
a ciò costoro, siccome nelle cose antedette avveni- 
va, quasi osino di consigliar quello, che in niun luo- 
go abbiano imparato, nè da aleno maestro. Percioc- 
ché si fa egli chiaro, che non pensano, che ciò sj 
possa insegnare (i). Dunque questo non solamente 


(i) ita secoaJa ragione del dubitate nasce da quello che apeiao 


V 
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•ì rìtrov» così nella comunanza della citUi, ma ezian- 
dio appresso noi, che i sapientissimi ed ottimi citta- 
dini non possono dare ad altrui questa virtù che 
tengono: conciossiachè Pericle padre di questi giova- 
ni diligentemente li ammaestrò in quelle cose, le 
quali s’imparano sotto al maestro; ma in queste, 
nelle qoali egli è saggio, nè egli li ammaestra, nè 
li commette ad alcun altro ad ammaestrare: ma per 
tutto se ne vanno errando, quasi pascendo senza 
custode, se per sorte da se conseguissero la virtù. 
Il medesimo Pericle ancora, essendo tutore 'di Clinia 
fratello di questo Alcibiade, minore di età, temendo 
che egli da Alcibiade non si corrompesse, levatolo 
da lài, in casa di Arifrone lo ammaestrava; ma di 
poi glielo restituì non ancora finiti sei mesi, non 
sapendo quello, in che si avesse a servir di lui. Ol- 
treciò potrei raccontare di molti, i qoali essendo 
nomini buoni, nondimeno non fecero binno mai mi- 
gliorò, o dei parenti o dei stranieri. Or, d Protago- 
ra, a questo risguardando io non istiino, che si pos- 
sa insegnare la virtù: ma incontrario mentre ascolto 
te aiTermante questo, m’ inclino, e penso, che tu 
dica alcuna cosa, estimandoti esperimeptato in mol- 
te cose, e che tu ne abbia imparate molte, e per 


accade agli uomini prìvati, che da buoni genitori nascono speasè 
volte callÌTÌ figliuoli; e ciò dimostra con esempi. 

Prot. 3 ' 
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te etes^o ritrovato ancora d’ altre f>). Dunque se tn 
puoi dimostrarci più chiaramente, che la virtù' si 
possa insegnare, pregoli a dimoslrarcelo senza invi- 
dia. PK.— O Socrate, non averò invidia; ma mi di, 
se io, come più vecchio, debbo raccontare a voi più 
giovani una favola, o seguir disputando? soc. - Or 
molti di loro, che li sedevano presso, stimarono che 
ei dicesse in qual di queste due guise più ii gra- 
disse. ra.(^)— lo stimo, che sia per dovervi esser 

più grata la favola (3). Perciocché fu tempo già, che 
erano i Dei, e non vi era alcun dei generi dei mor- 
tali: ma conciossiacliè fosse venuto ancora il tempo 


(l) Per questo Socrate prega Protagora ad insegnare con più rliia- 
RMiche la virtù si possa imparare. Ad istanza di Socrate ProtagoÀ 
d accinge a dimostrarlo. '' 

r 

‘ (a) La settima definizione del sofista, essere egli un fantastico fatv- 
bricalore di vane immagini. Di questa definizione qui si pone un 
illustre esempio siccome nel leggerlo apparirà. Molte cose s’ inltoduop- 
no prese dall’ erario della vera filosofia clic il sofista fa sue; d’ on- 
de si vede eh egli e un appaltatore. Coi qual nome veniva disegnato 
nella quarta definizione. 

(3) Si vede che questa favola, mutate poche cose, è presa da Esio- 
do; e qui si possono molto chiaramente osservare i vestigi della vera 
filosofia, e della verità primitiva. Si vede adunque che il sofista è 
un appaltatore, quando dice die il mondo è stato crc.ato in uo 
cerio tempo. I principi di questa creazione vengono cliiaraniente da 
Fiatone riconosciuti nel Timeo. 


\ 
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fatale delia loro geoerazione (i), furono essi formati 
dai Dei entro alla terra col fuoco, e con la terra, iu- 
tenreoendovi quello, che si 'mescola e con l'uno e 
con l’altra (a). Volendo poi mandarli in luce, co- 
mandarouo a Prometeo e ad Epimeteo, che ornassero 
ciascheduno, e distribuissero loro le virtù, come si 
conveniva. Per la qual cosa Epimeteo pregò Prome* 
teo, che a lui concedesse il carico di quella diltri> 
bntione, dicendogli: come le avrò compartite, tu le 
visiterai. Consenti Prometeo; e da lui si distribuirò* 
no. Dunque ad alcuni diè la forza senza la prestez* 
ta, ad alcuni più deboli donò la velocità, ed alcuni 
ne armò, e ad altri dando natura disarmata, chinò 
altra virtù alla loro salute; perciocché quelli, che e- 
gli aveva vestiti di picciol corpo, ordinò parte per 
l’uria innalzarsi colle peone, parte andarsi serpendo 
per la terra; ma quelli, che egli accresceva in gran* 


(i)Vestigio della verità pninillra, chel’ uomo siastalo creato di 
terra. 

(a) Immagine formata dalla verità primitiva. Per la importuna 
CunoSitàì'e dalla temeraria e precipitosa imprudeasa dei primi uo- 
mini aono venute nel mondo le calamità; siccome per la colpa dei pri- 
mi noatri padri Adamo ed Evr si è propagato il male in tutta la po- 
iterità. Questo pare che sia il vero significato della invensione di 
Prometeo, e di Epùncteo: non dovendosi mescolale colle profane W 
cose sacre. 

V. a 


\ 
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detta, con la stessa grandetta li salvava, e cosi par» 
tira le altre cose pareggiandole; e ciò s’immagioava, 
temendo egli, che alcun genere perisse. Ma poiché' 
diò loro baslevolmente il fuggire di corrompersi fra 
loro, oggimai incominciò a peosare gli aiuti* onde, 
qpanto piò facilmente fosse possibile, potessero vi- 
vere sotto al cielo. Per la qual cosa vesti quelli, o 
di peli molto congiunti e ristretti, o di durissime 
pelli, coi quali schivassero agevolmente la intempe- 
rie del verno e deiresti, ed apparecchiò loro natu- 
rali strami, e letti delle medesime cose, ed aggiun- 
I se ai piedi di parte di loro unghie, a parte i peli, • 
^ le pelli medesimamente dure senta sangue. Poscia ad 
altrui provvide d’altri alimenti, ad alcuni delle erbe 
della terra, ad alcuni altri dei frutti degli alberi, ad 
altri delle radici; nè vi mancarono di quelli cui diò 
per Dodrimeuto il cibarsi degli altri animali. Ad 
altri diede il partorir poco, ad altri, che venivano 
consumati da questi, diede la fecondi tò, acciò in co- 
tal guisa il genere si conservasse. Dunque concios- 
siachè Epimeteo non fosse multo saggio, noo si av- 
vide di aver consumate tutte le virth negli animali 
irrazionali (i); e restando il genere umano senza or- 


li) IinmagiM'ddla facoltà deli’ ingegno inwiita atgli uomiai peri* 
inveniioue, e l’ tuo delle sitL 


i 
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M*itienMt con sap«T« egli in che se ne dovesse ter* 

.vir di lui; e mentre dubitavat Prometeo se ne venne 
a Ini per visitare quella compartita, e vide ciasche- 
'dun degli altri animali pieno e copióso degli ufficii 
e beni suoi; ma l’uomo nudo, disarmato, è bisogno* 
so di calce e di letti. Or sovrastava ornai il giorno 
fatale, nel quale fecea mistieri che 1’ uomo' dalla terra 
uscisse, e stando dubbioso Prometeo qual salute po* 
tesse trovare per l’uomo, rabbò la sapienza artiOcio- 
sa col fuoco da Vulcano e da Minerva, essendo im- 
possibile cba alcun l’ acquistasse seusa il fuoco, o > 

la usasse ancora. Ed in colai guisa Pronieteo la do- 
nò agli aomiai. Dunque così ottenne l’uomo la sa- 
pienza civile, la quale si ritrovava appresso Giove, 
la cni rocca non era lecito a Prometeo di ascendere 
ancora, spaventandolo i gnardiani terribili, che sta*, 
vano intorno a lui (i). Alia perfine entrato di nas- 
cósto nella bottega comune di Vulcano e di Miner- 
va, li ove essi pulivano le arti, rnbbò egli 1’ arte 
dal fuoco di Vulcano, e l’altra di Minerva, e la die- 
de aU’nomo, onde li si fè agevole il vivere. Prome- 
teo poi (come si ragiona) pagò le pene del furto 
per Epimeteo (3). Ma poiché si fè partecipe 1’ uomo 



( i) Prinio stato degli uomini senza governo, quando uon erano 
per anco introdotto lè tegole della uiOana aoeioil. 

{•*) Farsa ed efltcsda dellt rtgioat bell’ intuo; la quale si 
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•della sorte diTÌaa» primieramente egli solo pensò 
per la parentela' dei Dei> che si ritrovassero solamen» 
te Dei d'animali, e cominciò ad eriger loro altari e 
statue. Dipoi distinse subito r.on l’arte la voce, ed 
i nomi, trovò le rase, le vesti, e le calce,' ed i let* 
(i, e gli alimenti dalla terra. In cotal guisa da prin- 
cipio ordinatisi gli uomini, vagavano ed ' abitavano 
per tutto; ma non si ritrovavano le città. Dunque per 
tutto essendo essi piò deboli dalle fiere venivano la- 
cerati: avvegnaché la facoltà delle arti era bastevole 
all’ apparecchiare il vitto; ma difTcttiva ai pugnare 
contro le fiere, non avendo essi ancora l’arte civile^ 
di cui si è parte I’ arte della guerra (i). Dunque 
acciocché si fortificassero contro a quella peste si 
sono messi insieme, fabbricatesi le città. Ed adunai 
tesi insieme, si ingiuriavano tra loro, come coloro, 
che non avevano I’ arte civile: per la qual cosa: da 
nuovo di spersi si sbranavano (a). Or Giove temendo, 
che il genere umano al tutto non si penJesse, man- 
dò Mercurio a portar la vergogna e la giustisia agli 


eostiluisce che produca due cose, la società, e la religione. ' 

(1) Cagione della società umana: la necessità e l’atilità, e l’ oppo^ 
tunità del difendere c conservare la vita. 

(2) La verecondia e la giustizia souoivincoll dellauroana società. 
Queste virtù sono egualmente comuni a tutti gliuomiaL Pifflodoclté^ 
lial vincolodelle medesime tono tutti obbligatL ; ; 
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uomini, affine con queste due cose si ornassero le 
città, e si fegassero, e si riconciliassero i cittadini ia 
una cambievol.benivolenza. Dunque addimandando- 
gti Mercurio con che condizione desse agli uomini 
la vergogna e la giustizia- Come, disse egli, distri- 
bnirò io queste cose, come debbono distribuirsi l’ar- 
tìT essendosi quelle distribuite in maniera che un in- 
tendente dell' arte della medicina ' bastasse per molti 
ignoranti, e gli altri artefici; dimmi, darò così io la 
vergogna e la giustizia agli uomini;o la distribuirò a lut- 
ti7a lutti, rispose Giove; e ne siano tutti 'partecipi) con-, 
ciossiacbè non sarebbe niuna città, se avvenisse, che 
come delle altre arti, così di qneste>ne fossero par- 
tecipi alcuni pochi. Oltreciò in mìo nome poni una 
legge, onde chiunque non potesse esser partecipe odi 
giustizia o di' vergogna, sia qual certa peste della città 
dell'ultimo supplicio castigato (r).Per questa cagione, 
o Socrate, così lutti gli altri, come gli ateniesi, qua- 
lora si ha da trattare dell'arte del lignaiuolo, o di al- 
cun’ altra opera, stimano, che pochi si ammettano 
al cousiglio, e se alcun, fuorché costoro, coiisiglias- 


(i) Protagora accomoda tutta f antecedente dottrina aliuo iiti- 
tuto. Con questo rende ragione, pcrcliè gli uomini tutti abbiano 
una cogiilriune universale della vu-tii; eh’ era il primo dubbio di 
Socrate, d’ onde ue concbiudeva che la virtù non si può inseguara, 
poiché la cogniiione delta medetima è per natara ingenita cd inaerìla 
io tutti gli uomini. 




I 
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»«, non lo toiUrano, come tu di, ed io Aimo Teri* 
similmeote. Ma qualunque volta si fa il consiglio del. 
governo civile, la qual virtù manifesto è che sia, la, 
temperanea e la giuslisia, tollerano ragionevolmente 
ciascheduno, quasi convegna che tutti siano partecipi 
di questa virtù, o non vi si ritrovi alcuna I città. 
Questa, o Socrate, si è di ciò la cagione: ma affine 
non pensi d’ ingannarti, che tutti gii uomini pensino, 
che ogni mortale sia partecipe della giustizia, e dell' 
altra virtù civile, ricevi appresso quest' altra conget- 
tura: conciossiacbò nelle altre facoltadi, come tu dì, 
se alcuno dicesse, che egli, fosse un ottimo tibicine, 
o< conoscesse qualunque altr'arte, che egli non sapes- 
se; gli auditori osi riderebbono di lui, o si sdegne- 
rebbono seco . I parenti poi lo amuionirebbono, 
come pazzo. Ma nella giustizia, e nell’ altra virtù 
civile , se conoscessero, cbe alcuno fosse ingius- 
to, se egli medesimo alla presenza di molti dicesse 
la verità contro di sè; quello che prima pensavano tem- 
peranza, cioè il dire la verità, ora il penserebbono fu- 
rore, dicendo, cbe faccia mistieri di dire, che tutti 
siano giusti, o essendo così, ovver nò, altrimenti, che 
sia pazzo chi non fìnge di esser giusto. Sicché necessa- 
rio è che non vi sia ninno, cbe in qualche modo non 
sia partecipe di lei, o che non sia nomo. Dunque ho 
detto questo, perchè essi ammettano verisiniilmente, 
cbe ogni nomo sia consigliere intorno a questa virtù: 
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pensamlo, ebe ognuno sìa partecipa di lei (i)> Ma ch« 
non pensino la virtù nascere, nè a sorte avvenirci; ma 
acquistarsi bene colla dottrina, e con lo studio, da ora 
innanzi mi affaticherò di dimostrarlo. Ninno non si 
adira con alcun per quei mali, i quali pensa, che si 
facciano o da natura o dal caso, e non ammonisce, Oi 
insana, nè castiga coloro, che< da tali mali infestatii 
SODO, affine che non siano siffatti; ma pinttosto por*- 
tauo loro compassione. Come per esempio, chi sareb- 
he così pazzo, che si sforzasse far alcuna cosa di quelle' 
ad uomini deformi, piccioli, ed infermi; conoscendo) 
tutti, com' io penso, venir questi mali, ed i loro con*: 
filari agli uomini dalla diligenza, dall' esercizio, e dall» 
fostuaa? ma quanti beni peosano che avvengano agli 
uomini dalla diligenza, dallfesercizio e dalla dottrine 
se alcuno non possedesse mai mali loco cootrarii, 
per -costai veramente nascerebbono le is^, i castighi, 
e lo t «1010001X1001 tra quali è :una ,la ingiustizia, la 

-!fj . ■ ■ - ■ , 1 . . . ■ .. .1 . . ‘ 

G j .i: *. ■ • f > . | 

■'lì > • i. t*:> 

(i) Posto questo, mentre Tiene applicato alla questione particolare 
il so6sta è contrario a sè stesso; ei insegna c)ie la cognizione (li quel- 
le virtù non è in noi naturale,'poic)iè 'si dostitùiscono pene a quelli 
die peccano contro' le medesime. L’ argomento è questo. Non si 
adegnano gK uomini per le maCidiiedei vizi naturali. Poiché dun- 
que ir leggi ordinano supplizi contro l’ingiustizia, e la intem|jeTanza 
ne segne chele vinù contiarie a quei vizi non vengono dalla natura, 
ma si acquistavano colia fatica, e coll’ esercizio. 
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cmt>ieU e .'lomitiarìaRieQta qualaaqne cesa contrarie ' 
alla virili civile. Laonde cbinnque sì adira contro ad o- 
gooDO, ed ancora' lo ammooiace, come che la virili 
si > poi^ acquistare colla diligenaa, e colla disciplina: 
perciocché se vorrai, o Socrate, considerare qual 
forza tenga in se il punire gl’ ingiusti, da quello ancora 
il. conoscerai; stimando gU uomini, che si acquisti la 
virili con 'lo studio: conciossiachè iiiuno castiga colO'* 
ro, che commettono ingiurie, ponendo a ciò mente,' 
ebede abbiano commesse, se alcuno come fiera noo' 
castigasse senza ragione: ma chi si mette a castigar con 
ragione, non castiga per ragione della < sceileratet-t 
za passata, perciocché non può conseguire che quel ‘ 
cb’é sialo fallo, che 'si sia fatto; ma riguarda ii fu* 
toro, acciocché di nuovo o egli, o qualunque altro non 
pecchi, condotto dall’ esempio di lui. Or chiunque 
con questo proposito, e censura sifiatla procede in. 
castigar gli errori, atima, che si possa far I’ acquisto> 
della virili colla dottrina, castigandoli per ispaven* 

' tarli; Con questa mente ed opinione, si accosta al c'à* 
■tigo cosi pubblicamente, come privatamente, chiun- 
que castiga chi pecca, e tulli gli altri; e massima- 
ineùte i tuoi cittadini ateniesi, condannano, e casti- 
gano coloro, che giudicano peccatori, ferlaqualcosa, 
glii ateniesi aucora da questa ragione manifesto è che 
ai ritrovano nel numero di coloro, i quali peosano, 
che si posta insegnar la virili. Da queste cose, o So- 
crate, si è, come io penso, diaiostrato ' chiararaenta, 
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'thè lion sensa cansa dalli tvof cittadrai non i rilìa3 
, / 

tato nel governo civile il consiglio del fabbro, e del 
calzolaro, ed istìinato, che si possa con costoro iàr 
lo acqnisto della virtù colla dottrina, e con lo sta- 
dio col mezzo dello esercizio (r). Resta quel dub- 
bio, il' quale movessi degli oomini chiari in virtù, 
per qual cagione ammaestrino i loro figliuoli in 
tutte le' cose, le quali appartengono ai maestri; ma 
fn quanto pertiene alla virtù paterna non li renda- 
a'o'‘'hiente migliori degl! ahri. A questo, o Socral», io 
oddurrò ragioni, e non favole. Perciocché penso in 
colai guisa, se si ritrova egli alcuna cosa, ovver nò,/ 
di cni sia necessario che siano partecipi tutti i cit- 
tadini, dovendo essere città; sciogliendosi con questo 
il tuo dubbio, e non con altra in, modo ninno. Cb« 
ce qoestà si ritrova, è dessa, non so artificio de’ii* 
gnaioeli,'! né de’fabbri, nè l’arte de’soodelari; ma la 
ginstisia, ia temperanza, la pietà, e per comprendere 
in pocbe parole, la virtù delP uomo, se questa è, di- 

‘ > I - ' ’ ) 


(i) Risponde ai1 un altro iluhhio di Socrate: come avrenga che 
dai buoni genitori nascono cattivi figliuoli. Protagora parla in modo 
che quel ch’egli insegna fa contro di lui. Insegna Io stesso che 
insegnalo di sopra con la coperta di quella favola: che quelle virtù 
sono ingenite per natura: lo che se è vero, nj segue che le virtù si 
{tossono imparare, ftccome s’imparano le arti; e proprianisute nona’ 
imparano, ma sieolUvano e ai esercì la no. ^ 
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C0| qadit, di coi sia mìatierì che ciano partecipi tot* 
ti| e eoo questa s’ impari, e si faccia qualunque aU 
tra cosa ci aggrada, nè iu alcun modo sensa lei; e 
s'insegoi poi, chi n’è di essa privo, e si riprendi il 
fanciullo, l'uomo e la donna, flochè divengano col- 
la correxione migliori: ma se alcuno punito, ed am- 
maestrato non ubbidisce, come insanabile, si discacci 
dalle cittì, ovver si ammazzi: se cosi è, come ab- 
biamo detto, e gli uomini eccellenti cittadini nella 
repubblica ammaestrino nelle altre cose i Bglinoli, 
ed in questa in modo ninno: considera quanto ma- 
ravigliosameote si facciano i buoni: conciossiacosaché 
abbiamo dimostrato, che stimino che la si possa in- 
segnare cosi privatamente, come pubblicamente. E 
potendosi ella acquistare colla dottrina, e colla ca- 
ra, insegnano essi altre cose ai figliuoli, nelle quali 
non è proposta contro a coloro che non le^: sanno, 
in pena la morte? ma in quelle, ove la pena delia 
morte, o i bandi sono a'Ioro figliuoli minacciati, quan- 
do non abbiano imparato, o non siano corretti alla 
virth, ed oltre alla morte le conBscasioni delle fa- 
colti, e per dir brevemente, le distruzioni delle ca- 
se; forse d’intorno a queste non vengono ammae- 
strati, nè vi mettono ogni sorte di diligenza (i)P o_ 


(i) Desenxiaae dcDaecIttMtìoiK de' Greci: le quali cme però in 
questo ragionamento sono del tatto fuor di proposito. 
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Socrate, fa mislleri di stimare, che si ammaestrino, 
ed ammoniscano costoro dalli teneri anni sino al iì| 
ne della vita; perciocché come prima il fanciullo 
intende ciò, che si dice, la nutrice, la madre, il mae- 
stro, ed il padre, si affaticano a questo con ogni 
cura, ed istudio, acciocché egli ottimo riesca; ammae- 
strandolo d’intorno a tutte le opre, e le parole; di- 
mostrandogli loro quello che sia il giusto, quello che 
sia lo ingiusto, quale l’onesto, quale il turpe, qua- 
le il pio, e quale il profano, e quali cose siano da 
farsi, e quali nò; a quali se volentieri ubbidisce il 
fancinllo, pensano seco doversi far bene; ma se fa 
resistenza, allora quale un legno torlo e piegato, il 
dirizzano con minaccie, e battiture. Poscia mandan- 
do i fanciulli alle scuole ricercano molto piii da lo- 
ro la diligenza intorno a’costnmi buoni, che la dot- 
trina delle lettere, e della cetra, ed i precettori pren- 
dendoli ne hanno la cura loro; e poiché hanno im- 
parate le lettere, e sono per intender gli scritti, pro- 
pongono loro primieramente l’opre de* poeti eccel- 
lenti da leggersi, e da impararsi a mente, ne’ quali 
si ritrovano moltissimi avvertimenti, e sono lodati i 
gesti degli uomini antichi, in virtù eccellenti, aiiine 
acceso il fanciullo dell’ emulazione, imiti le imprese 
eccellenti de’ maggiori, e desideri farsi tale. 1 cita* 
risii ancora studiano ad alcune altre cose si fatte, a- 
vendo cura della temperanza, e che non si faccia 
da’ giovani alcuna cosa rea. Oltre di ciò quando ave- 



/ 



) 54 ( 

ranno imparato a tonar la cetra, di nuovo gl’ipte- 
gnano le canzóni degli altri poeti eccellenti nel canto, 
le quali cantino 'nella cetra; e sj sforzano di accor- 
dare i ritmi, e le armonie agli animi de* garzoni; in- 
moducliè fatti più miti, e mo lesti; e più armoniosi 
siano utili all’ operare, ed al dire: coiiciossiachè tut- 
ta lo vita dell'uomo abbia bisogno di certa nume- 
rosa concordanza, e concerto. Dipoi mandano i pa- 
renti i figliuoli a’ maestri de’ giinnasi, acciocché fat- 
to da loro acquisto d’ un fermo, ed alto abito di cor- 
po, prestino molti beni alla mente aitine non impe- 
diti dalla debolezza de’ corpi siano astretti ad aver 
paura nella guerra e nelle altre azioni. Questo faiinp 
coloro, i quali possono grandemente; ma possono gli 
uomini ricchissimi, ed i (ìgliuoti loro, i quali entrali 
primi nelle scuole delle discipline, se n’escono gli 
ultimi; usciti poi dalle scuole sono astretti dalla cit- 
ili ad imparar le leggi, e viver secondo lo esempio 
loro; acciò non essi confidati nel proprio ingegno, 
facciano alcuna cosa temerariamente. Siccome i mae- 
stri delle lettere a quei fanciulli, che non san an- 
cora scrivere, scrivendo con la penna certe linee, 
danno loro un libretto, e li sforzano a scrivere se- 
condo il tiramento di esse; cosi la citili, proponen- 
do nelle leggi le invenzioni degli uomini antichi pru- 
dentissimi in far quelle, astringe ciascheduno al co- 
mandare, ed ali’ ubbidire, secondo l’ordine loro, ca- 
sligaudo chi le trasgredisconoi ed una colai punì 
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BÌon« ed appresso di voi, e di molti litri, quasiché 
di lei si dirizzi la giustizia, è chiamata direzione. 

Dunque essendo tanta e tale la cura della virtù, cosi 
privatamente, come pubblicamente; or dubiti ancora, 

' Socrate, e ti maravigli, se la virtù ai possa in* ' 
segnare (i)F ma nè alcuno di questo si dee mara> 
vigliare; anzi molto più, se insegnare non si potes- 
se. Dunque per qual cagione si fanno rei molti fi- 
gliuoli de’ padri buoni? or mi par questo di nuovo, • 

nè ciò dee parer maraviglia, se è vero quello, che si 
disse dinanzi da me; cioè, che non solamente ad al- 
cun solo appartenga la cura della virtù, ma a tutti, 
se pur dee essere la città. Or se così è, com’io par- 
lo, anzi essendo cosi certo; ricordati, ed eleggi qu.i- 
le tu vuoi delle altre facoltà, e dottrine. Come se 
/ non potesse esser città, se tutti non fossimo tibici- 
ni, e quale si voglia potesse esser quale volesse; dim- 
mi, non insegnerebbe ciaschedun questo privatamen- 
te, e pubblicamente ad ognuno, e riprenderebbe chi 
non suonasse bene, nè l’invidierebbe, come al pre- 
sente ciaschedun predica senza invidia le cose, che 
sono giuste, e legittime, uè le nasconde, come la 


(i) Insegna che trascuranilosi lo studio della virtù,' spesse volle 
fi^iuoli del buoni divengono pessimi: e fes^ieriensa dimostra vero 
essere il proverbio eorum/ì?/i noxae. Ma siccome abbiam detfol’im- 
pedto locaudicce ripugna a ai- aleaao, e combina cose iacopibioabiU. 
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altre arti; istimando io, che ei giovi la gin^itia, e 
virth comune. E perciò tutti a tutti prontamente di.^ 
mostrano quello eh’ è giusto, e legittimo. Se dun> 
que si ammaestrassimo noi l’an l’altro nei suono 
delle pive con In stesso vigore, e carità di animo; 
dimmi, i figliuoli degli ottimati tibicini riuscirebbe- 
ro essi piò intendenti d’intorno a questi suoni, che 
i figliuoli de*'peggiorì? in modo ninno, com’ io pen- 
so: ma di chiunque il figliuolo fosse ingegnoso da 
natura al sonar le tibie, più profitto farebbe il fi- 
gliuolo inetto, sarebbe sensa onore, e spesse volte 
il figUuolo del buon tibicine riuscirebbe inetto, e 
quello dello inetto buono. Ma nondimeno sarebbo- 
no tutti tibicini sufficienti, se con coloro si para- 
gonassero, i quali sono rossi, e non intendon nulla 
di questi suoni. Simigliantemente, o Socrate, stima 
colui, il quale ti pare ingiustissimo fra gli uomini, 
che se ne vivono sotto la legge, dover esser giusto, 
ed autore della giustisia, se alcuna volta, con qnei 
nomini si paragonasse, i quali non avessero nè di- 
sciplina, nè giudici, nè leggi, e nel vivere ninna ne- 
'cessità, la quale ordinasse l’osservausa delia virtù, 
e fossero crudeli, come coloro, che ammaestrò Fe- 
recrate poeta l’anno passato in Leneo: e se pcrav* 
ventura tu' ti accompagnassi con gli uomini di quel, 
la sorte, che sono inimici del genere umano, tu ti 
contenteresti, se ti abbattessi in Euribate, e Friuon,- 
da, e piaugerestì, desiderando la malvagità degli uo- 
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mini nostri. Ma ora, o Socrate, stai nelle delicie, es- 
sendo tutti secondo il potere precettori di virtb, non 
parendo alcun a te di esser tate. Più oltre se tu cer- 
cassi qual maestro ci abbia insegnato a parlar gre- 
co, ninno vi apparerebbe. Medesimamente se tu ad- 
dimandassi chi avesse insegnato quell’arte a’ figliuoli 
degli artefici meccanici, la quale esercitano i padri 
loro, e gli altri conforti della medesima arte, e che 
da’ figliuoli è imitata, non agevolmente, o Socrate, 
si ritroverebbe il maestro di lei; ma di molte altre 
innnmerabili cose forte agevolmente. In colai guisa 
è da dirsi della virili, e di tutte le altré cose; e si 
dee istimare, che noi abbiamo bastevolmente, se al- 
cun alquanto piu accomodatamente che gli altri gio- 
vani ci conduce alla virlÌK de’ quali ne fo io profes- 
sione di esser uno, e conoscere pili sottilmente di 
tutti gli altri uomini la ragione, onde se ne diven- 
gano buoni, ed onesti, e cosi dare perfezione a que- 
sta cosa, come n’è' meritevole quella mercede, eh’ 
io riscuoto; anzi di maggior provvisione ancora, la 
qual cosa eziandio gli stessi scolari la giudicano. E 
perciò ho fatto ancora tale la maniera del riscuoter 
la mercede: conciossiaehè quando alcuno averà da 
me imparato, s’egli vuole, mi rende quanto argento 
io ricerco, altrimenti nel tempio entrato, e. preso il 
giuramento di quanta mercede gli sia avviso, che sia- 
no meritevoli gli ammaestramenti miei, tanta ne de- 
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pone (i). Dunque o Socrate, ti sia con questa fa' 
Tola, e ragione provato, che la virtù si possa ÌDia> 
gnare; il che ancora così stimano gli ateniesi. Ab> 
biamo dimostrato medesimameute non ci dover pa> 
rer maraviglia iiiuna, se siano cattivi i figliuoli de' 
padri buoni, e buoni quei de' rei. Poiché ancora i 
figliuoli di Policleto, di Paralo, e di Santipo, dell’e> 
ti di costui, se si paragonassero a' padri, sarebbono 
nulla, e similmente ancor gli altri .artefici. Questi 
giovani esiandio. non sono da occnsarsi, dimostrando 
essi alcuna speranaa, essendo giovani (o). Avendosi 
queste, e simigliami cose dimostrato Protagora, fé 
fine al suo parlare. Ma io allettato dal parlar ante- 
detto per buona pesca tendeva ancora gli occhi in 
lui, infiammato dal desiderio delle parole, che se- 
guitavano. Ma poiché al tutto mi avvidi, essersi ve- 
ramente da lui cessato, a pena in me recatomi, ^ 
rivolto ad Ippocrate dissi: o figliuolo di Appollodo* 
ro, come infinitamente ti sono tenuto, avendomi tu 
oggi esortato a venir qua, stimando molto l’aver u- 
dito questo da Protagora: perciocché diansi non J|- 


(i) Racco^e U somma di tolta la disputa antecedente notando 
££genteinente i ca]n ddia medesima. 

(t> N nota disputa formata da Socrate con una ironia maravigliosa- 
mente artifidosa: poiché fingendo di lodare Protagora, pone in chiaro 
laana ioetta loquacità. 


/ 
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•timava, che procedesse da cara umana, che colorò^ 
che sono buoni, si facessero buoni, ma ora sono per* 
snaso, ch’ella n’è desse. Ma mi resta certo piccioi 
impedimento da dichiararsi da nuovo, il quale da Pro* 
tagora poi m’iusegnerli agevolmente, poiché ha e* 
gli insegnate queste cose molte» Perciocché se altri 
di queste cose trattasse con qualunque degli oratori 
del foro, peravveutura udirebbe tali sermoni, quali 
sogliono esser quelli di Pericle, e degli altri nemi* 
ni eloquenti; ma se di nuovo ricercasse alcuno alca* 
na cosa, alla similitudine de’ libri, non avrebbero 
essi né che risponder, né che dimandare. Ma se al* 
cono da loro ricercasse intorno ad alcuna cosa det- 
ta, benché piceiola, qual vasi di rame risuonarebbono 
alto, e griderebbono multo forte, se iucontinente al- 
cun non gli pigliasse; e cosi gli oratori addimandati 
d’intorno a piceiole cose, tirano il sermone alia lun- 
ga.* ma Protagora é egli bastevole di parlare copio- 
samente, ed ornatamenle,* il che ci testifica il sermo- 
ne antedetto. Può anche quando é ricercalo rispon- 
der sommariamente, e brevemente, ed interrogando 
«gU» fermarsi, ed aspettar la risposta! alle quali co- 
se pochi si ritrovano atti. Dunque al presente, o Pro- 
tagora, desidero certa poca cosa, la quale se tu di* 
cbiarerai, io penserò in tutte le cose di restar sod- 
disfatto. Tu ci di, che si possa la virth insegnare, ed 
io a te lo credo si, se mai da alcun altro il debbo 
arcdere. Ma prsgoti manifestar quello, di che mi so- 



\ 


) ( 

DO maravigliato ia dicendolo tu: percioccbè dicevi, 
che si fosse da Giove mandata ogii nomini la giu> 
Stizia, e ia vergogna; dipoi continuandosi il ragiona* 
mento, spesse volte hai nominato la giustizia, la tem* 
peranza, la pieli, e detto, che tutte queste fossero, 
come una certa cosa sommariamente virtii (i}> Don* 
que questo stesso narrami perfettamente, cioè se sia 
la virtù una certa cosa di cui le parti siano la giu- 
stizia, la temperanza, la pietà; o se questi nomi, U 
quali ho al presente contato, siano d’ una, e delia me- 
desima cosa: ciò, dico, è quello ch^^io desidero ap- 
presso, PB.— Egli è facile, o Socrate, il risponder 
a questo: perchè tutte queste, delle quali tu addi* 
mandi, sono parti di virtù, la quale è una cosa sola, 
soc.— Dimmi, se sono esse, come la bocca, il naso, • 


(i) Per ischersare col sofista esamina il di lui ragionamento. Non 
si deve jierò in questa disputa aspettare alcun ordine certo;non aven- 
do Socrate altro disegno che rappresentare con esempi le disordiuate 
e confuse immaginazioni dei sofisti . Prima dunque cerca Socrate ae 
la virtù sia una sola, e se la giustizia, e la verecondia, i quali voca- 
holi sono stali tante volte ripetuti, sieno parti di quella sola virtù. 
Risponde Protagora che la virtù è una sola, e che quelle sono par- 
ti di essa, e poiché tra le parti alcune sono uguali, altre disuguali, si 
cerca quali queste sieno, ed in tal modo si piaola uua disputa intor- 
no alla ragione delle parti della virtù. Socrate riduce il Sofista in 
dubbiose e perplesse loquacità: lo clic può il prudente iellote Dtseivsre 
dalla serie del testo . *' 
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gli occhi,' « gli orecchi patti d’ no sol rotto; orrer 
come le parti deli’ oro non sono elle punto differenti 
tra loro stesse. Tane dall’ altre, e dal tutto, fuori 
che in certa grandezza, e piccolezza? pk.— O Socra- 
te, cosi mi paiono ordinate le parli della virtù ri- 
spetto al tutto di lei, come tutte le parti del volto, 
rispetto al tutto di lui. soc. —Dimmi, se questi, e 
quegli uomini in disparte si raidimo partecipi, e di 
questa, e di quella parte; o sia egli necessarió che 
colui, che ne ha una, letenga tutte? pk.— la modo 

niuno, perchè molti sono forti, ina ingiusti; ed altri 
di nuovo giusti, che non sono saggi, soc. — Forse 
perchè sono parti di rirtù la sapienza, e la fortez- 
ze. PR..-Ad ogni modo certo, e di tutte le parti 
n’ è grandissima la sapienza, soc.— È ella forse o- 
gnuna di queste altra, e quella diversa cosa? Ps.— 
SI. soc.-^jla ognuma di esse propria potenza, qual 
le parti del volto? conm per esempio, gli orecchi non 
sono gli occhi, nè medesima la loro potenza, nè 
qualunque altra parte è simile all' altre o in poten-' 
za, o in altra cosa. Or se ne stanno le parti della 
virtù in tal maniera, che l'ùna non sia sìmile alle 
altre, nè la medesima, nè vi sìa la medesima poten- 
^za; o è manifesto peravventura, eh’ esse stiano in 
cotal guisa: poiché Io esempio introdotto, si confi 
colla natura delle virtù? pr.— Egli è così certo, o ‘ 
Socrate.' soc. — Dunque non è ninna p.irte di virtù ta- 
le quale la' scienza, nè quale la giustizia, ovver la* 
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fbrtmti 0 !• tempcnmn, o la p!atk< ra.~R&: aoe. 
~Dah io cornane oontiderìanio, qoale sia ognuna di 
queste, e questa tale primieramente. La giustizia i el- 
k alcuna cosa, oppur niente? perchè a me pare che 
aia alcuna cosa; ma che ne pare a te? ri..— Ed a 

me. aoc.— Che duuque? se alcun addimandasse ed a 
ma, ed a te-* o Protagora, e Socrate, dite di grazia 
ae ciò, che ora avete chiamato giustizia è egli giusto, 
o ingiusto? io veramente rispondere esser giusto; ma 
tu che sentaoaa daraati. la medesima, oppur diversa? 
pa— La medesima. soc.~ Io adunque risponderei a 
ohi mi addimandasse, esser tale la giustizia, quale è 
. Tesser giusto; e tu ancora? pa.— Ed io ancora, soc. 
—Se poscia cercasse, se noi diciomo ritrovarsi alcuna 
pietà, consentiremmo, com’io penso. PB.-.S1. soc. 
—Ma a* egli e' interrogasse, se diciamo esser questa 
alcuna cosa, diremmo, noi, eh* ella fosse, oppur nò? 
ancor egli assenti a questo. Or mi dite, se pensate, 
che questa stessa cosa sia per natura quale 1* esser 
profano, o quale il pio? io mi sdegnerei di questa 
ioterrogazione, ed a lui rivoltatomi direi: deb, o uo> 
mo, parla bene. Riun’ altra cosa appena potrebbe es- 
ser pia, se la stessa pietà non fosse pia: che ne di 
tu, non risponderesti così? pa.— Anzi sì. Se a que- 
sto soggiugnesse interrogandoci: come, ho inteso bea 
io le cose, che dicevate dianzi? perciocché mi era 
avviso, che dianzi voi affermaste ritrovarsi tra loro 
le parti della virth in maniera, che non fosse l’ di'* 
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sa parte qual 1* altra; in vero io risponderei, cbe l« 
altre cose tu aresri inteso bene; ma intendessi male, 
estimando, ch’io abbia detto questo: perciocché da 
Protagora fu ciò risposto, ma da me dimandato. Duo* 
que se dicesse; o Protagora, Socrate parla il ▼ero, 
tu sei colui, il qual di, che l’ una parte della virtil 
non sia tale, quale i’ altra; questo è il tuo termo- 
se: che li risponderesti tu? va.» Egli è necessario, 
o Socrate, che si confessi, soc.— Conceduto questo, 
che principalmente risponderemo a lui, se piò ul- 
tra c' interrogherà? dunque non è tale la pietà, qua- 
le r esser giusto, nè tale la giustizia, qual è 1* esser 
' pio, ma quale 1* esser profano, e la pietà, quale il 
uon esser giusto: sicché sarebbe egli il giusto Tes- 
ser profano? che gli risponderemo noi? in vero a 
mia difesa io direi, che fosse cosa pia la giustizia, 
e la pietà cosa giusta, ed a tuo fovor, seta mi per- 
mettessi; risponderei questo stesso; cioè, che la giu- 
stizia fosse il medesimo colla pietà, o cosa similis- 
sima a lei; inmodocbè pili delle altre cose tutte tale 
sia la giustizia, quale la pietà, e la pietà qualsia giu- 
stizia. Or vedi se mi vieti il rispondere cosi, o se 
ancor pare a te il medesimo. fr. — O Socrate, non r 

mi pare in cotal guisa troppo semplice cosa, che si 
possa concedere, che la giustizia sia pietà, e la pie- 
tà cosa giusta; ma mi è avviso, che si ritrovi certa 
differenza in lei. Ma Analmente in che consiste la 
differenza? perché, se tu vuoi, coucedasi da noi es- 
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i«r. }a pleti giustìzia, e la giustizia pietà, soc.— Non 
gii i.da me, uè ho bisogno, che questo sia cnufnlato 
cosi, cioè se tu vuoi, e se ’l ti piace; ma si bene 
da te, e da me di compagnia: e per questo io dico, / 

e da te, e da me, pensando, che in colai guisa si / 
potrebbe confutar il ragionamento, se alcuno leva!^* ‘ 
se da Ini questa condizione se. E nondio>eno, diss’e- 
gli, la giustizia ha qualche somiglianza colla pietà, t 

ritrovandosi qualunque cosa avere alcuna somiglian- 
za con cìascheduua: perciocché il bianco si vede a- 
ver alcuna dissomiglianza col nero, e il duro col mol- 
le, e gli altri contrari, che paiono contrarissimi tra 
loro; e quelle cose che altura abbiamo detto aver 
altra potenza, e l’una non esser qual altra, come le 
parti del volto, hanno tra loro alcuna somiglianza, e 
r una non ò tale, qual è l’ altra. Per la qual cosa in 
colai guisa se ti aggradisse, potresti dimostrar questo, 
come tutte tra loro siano soiniglianti; nou qualunque 
cose, che hanno certa somiglianza, sia giusto che si 
chiamino simili, nè tutto quello, che ha certa dis- 
sìmile, se fosse molto poca la somigliabza (i). Ed 
io maravigliatomi li dissi: forse pare a te che il 
giusto, ed il pio tengano di compaguia certo poco 


' — — 

(i) Tutte queste cose abbiamo osservate nella nota antecedente per 
non perdere la fatica in cose non necessarie. 
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di iODiiglIaouf pt'—Non cosi ad ogni modo, ni- 
finalmente in colai guisa al tutto, com’è avviso, che 
tu stirai, soc. — Nondimeno, poiché pare che perciò, 
tu ti sia adirato meco, lasciamolo parte, e coa> 
sideriamo alcun’ altra cosa di quelle, che tu dicevi. 
Che ti chiami tu pazzia? o non dì tu quella cosa, cui 
in tutto è contraria la sapienza? pk— A. me p9r.:sl,^ 
eoe.— O pensi tu quando gli uomini vivoqo bene, ed 
utilmente, operando essi così, che se ne, vivano lem* 
peratamente, o quando operano in xontrario?^ 

Mi è avviso, che operano leraperatanientc, soc.— J)ui^> 
que colla temperanza sono essi temperjati?.. ,pa.— ^ ' 
necessario, soc. — Dunque chi non opera bene, fa 
imprudentemente, e non è temperato così facendo., 
PE. — Pare ancora a me. soc.— Dunque l’operar iinpru* 
dentemente è il contrario di quello, che si dice ope- 
rar temperatamente, pr. — E’ sì. soc. — Or ciò, che si 
fa imprudentemente, non si fa egli con la impruden- 
za, e colla temperanza temperatamente? pr.— Per certo 
sì. soc. — Quoque se alcuna cosa si fa colia fortezza, 
si fa ella fortemente, e se colla debolezza, debolmente? 
FR.— Apparisce, soc. — B se alcuna con prestezza, 
prestamente, e se colla tardanza, lentamente? pr. — E 
questo, soc. — E se alcuna cosa si fa nel medesimo, 
modo si fa dall’ istesso, e se altra, dal contrario? pr. 
—Assentisco Or dimmi, si ritrova egli alcuna cosa 
bella? PR.— La concedo, soc,— Ha questa altro con- 
trario, che il turpe? pr. Mienl’ altro, soc.— Vi si ri- 
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ttaT» egli «Icooa èò^ boonaf n.— B bnona. toe.« 
Ha alla altro contrario, cbe il male? aa.— Nient’ altro. 
aoe.~ Ma cbel nella vdCe ritrovasi egli alcuna cosa 
acuta! va.— Certo si. soc.— Or ha ella altro contrario, 
che il grave! ra. — Non altro, soc.— Dunque a eia* 
•ebedun contrario, una cosa sola è contraria, e non 
nolte. ra.— Una solamente, soc.— Reassumìamo og> 
gimai ciò, che fin qui si i conceduto da noi. Per certo 
abbiamo conceduto ad una cosa una sola esserne la 
contraria; ma molte in modo ninno, ra.— L* abbiamo 
conceduto, soc.— Medesimamente ciò, che si fa con 
nodo contrario. Farsi da' contrari!, ra.— Questo an<!> 

cora. soe.— Oltreeiò abbiamo confessato farsi in con* 
trario modo quello, che si fa imprudentemente a ciò, 
che si fa temperatamente; e dalla imprudensa quello, 
ebo ai fa imprudentemente, va.— Il concedo, soc.— 
Or se si faceue in modo contrario, si farebbe egli 
dal contrario? ra.— Veramente, soc.— Ma l'uno si fa 
egli dalla temperansa, 1’ altro dalla imprudensa! per 
certo al. soc.— In che modo contrario, ra.— Contrario 
al. soc.— Adunque dai contrarii. ra— Sì. sue.— Sic- 
ebò la imprudensa è ella contraria alia temperansa! 
ra— Assentisco, soc.— Ti raccordi tu adunque essersi 
diansi conceduto da noi, cbe fosse la imprudensa 
contraria alla sapiensa. ra.— Per certo si. soc.— Ansi 
ad una cou sola esserne una la contraria! ra.— E que* 
sto. soc.— Dunque qual di questi sermoni, o Prota* 
gora, rifiuteremo uoi! quello forse, onde si dice, che 
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ma cosa sola sìa ad una contraria; o qodio die co- 
lera, che fosse difierente la sapienza dalla temperanza» 
essendo e l’una, e 1’ altra parte di rirlù; ed anco pili' 
oltre, che e l’ una, e l’ altra di queste, essendo di- 
terse, fossero eziandio dissimile ad esse, e le rirtli loroy 
così come si ritrovano qnelie parti nel roltof qual di 
questi rifiuteremo, non dicendosi nè I’ nno, nè l’altro 
assai acconciamente-, avvegnaché non si accordano,' nè 
convengono tra loro: perchè in che modo si accordo* 
rebbon, essendo necessario cbe una cosa sola sia so- 
lamente ad una contraria, e non a molte-, tuttoché’ pa-- 
iono contrarie alla imprudenza, eh’ è una sola 'cosa,' 
la sapienzo, e la temperanza? o Protagora, se ne sta 
egli così, oppur altrimenti? egli il concédèi e molto 
mal volentieri. Dunque in colai 'guim non fìa una cosa 
sola la sapienza, e la temperanza.' e si convenne di so- 
pra, che fosse quasi lo stesso in un certo modo la giu-' 
stisia, e la pietà. Deb, o Protagora, non si stanchiamot 
ma consideriamo il rimanente. Pare a te cbe l’ nomo 
ingiusto sia temperato, essendo ingiusto? pn.— O So- 
crate, io mi vergognerei confessar questo; benché da 
molti uomini ne viene egli afiermato. soc>— Dunque 
indirizzerò io a te, ovver a coloro queste parole? pr. 
—Se ti è in piacere, primieramente disputa contea id 
sermone del vulgo, soc.— Vieoie importa a me, pur- 
ché tn risponda, se questo paia a te, ovver nò: per- 
ciocché primieramente io esamino il sermone. Or co- 
testo, il che si fa, e dall’ interrogar io, e dal rispou- 
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dmi da te>‘ coa\ addivieDO peravf entnra. Qui Prota- 
gora si condaceva ad escusar primierameole la diffi- 
coltà del ragionamento; ma poscia contentossi rispon- 
dere (i). Deb, diss’ io, rispondimi da principio. Ti 
è egli avviso, che alcuni operando ingiustamente siano 
temperati? pa.~Così sia. soc. — Ma dì tu, che sia il 
I saper bene. Tesser temperato? ps.— 11 dico sì. soc.— 
Bd il saper bene, esseri! provvedere intorno a quello, 
onde gli altri fanno ingiuria? rn.— Così sia. soc.— 
Or mi dì, se fanno coloro bene; o male, i quali fan- 
no ingiuria? piu— Sebbene dì tu che si ritrovino al- 
cune cose buone? pa. — Il dico sì. soc.— Dunque sono 
buone quelle, che sono ntili agli uomini? pb.— Anzi 
ptf Dio, mi chiamo alcune buone, ancora che non sia- 
no utili agii uomini. E. parendomi, che Protagora si 
sdegnasse, e temesse, e si apparecchiasse al rispon- 
dere; in colai guisa vedendolo io disposto, con rispetto 
bellamente interrogai (ab deb, o Protagora, dì tn quel- 


li) Nuova deacrixione intorno al modo della vera sapienza, la 
quale il sofista determina dal buon esito delle cose secondo l’interno; 
o ciò avvenga sacondo la virtù, ovvero turpemente e viziosamen- 
te. ' . ‘ 

(a) Molle significazioni del vocabolo Beno; Tutto quello che qui 
zi dice intorno alì’oglio, per detto appozlatamente da Platone, per- 
rbi apparisca la ignoranza del Sofista, il quale parla disordinalaraen- 
le c confusamente; r*l aUifibuisce ad ogni sorte d’ aglio quello che 
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le, che non sono utili ad alcun uomo, o quelle, che 
non sono utili in nino modo, e certe cose tali chia^ 
mi tu buone? rs.— In modo niuno; ma io ho eoho« 
scinto molte cose inutili agli uomini, cioè cibi, bevani 
de, medicine, ed altre infìnite, alcune poi utili, altre 
agli uomini, altre a’ cavalli, ed alcune solamente a’ buoi, 
alcune a’ cani; alcune poi a niuno di questi, ma piuù 
tosto agli alberi; e di quelle, che giovano agli alberi, 
alcune sono disposte in guisa, cbe spesse volte gio> 
vino alle radici, e nuocano alla semente: 'come il le- 
tame è utile alle radici di tutte le piante; e se tn il 
volessi dare a' rami, e ramoscelli, rovinerebbe il tutto: 
perchè ancora l’ ogiio giova a tutte le piante, a tutti 
i peli degli animali nuoce assaissimo, fuorché a quelli 
degli uomini: avvegnaché giovi ed a'* peli degli uomini, 
ed a tutto il corpo: e così il buono è certa vana, « 
diversa cosa; onde Foglio è ottimo alle'parti esterne'' 


•ì (lice di varie specie d’ ogiio. Chiara è che vi sono molte specie d’ 
ogiio; le quali vengono diligentemente rammemorate da Galeno, 
da Dioacoridc, e da Plinio. V’è la natiura univenale dell’ ogiio, ^ 
ogni specie d’ ogiio ha le sue qualità particolari. Questo è il Sofisma 
che si chiama, itale a dire preso da ciò che si dice secondo qiulclic ri- 
guardo, a quello che si dice semplicemente; quando senza notaredi- 
stintamente la natura di cadauna coa.<i, a’ insegru gcneralmeute, e si / 

attrihuisce a tutto il genere quello «he convieue «d una sole 
specie. 
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d«I noltro corpo, e petsimo alle interiori. Per la qnal 
cosa tutti i medici vietano agli ammalali l’nso dell' 
ogiio, nè permettono che si nai da loro, se non molto 
scarsamente, e al discacciare l'ofiesa del mal odore di 
alcune vivande (i). Dettosi Protagora questo, i pre« 
senti con un frequente applauso gridando, compro- 
Imrono i detti di lui. Ma io dissi: o Protagora, sono 
dimentichevole troppo, e se alcuno tira in lungo 1’ ora- 
sione di quello; che si ragiona, incontinente io mi di- 
■aentico' di ciò, che si parla. Dunque come a’ io fossi 
fiezzo sordo, e tu meco ragionassi, stimeresti, obesi a» 
Tesse pili a gridare cou esso meco, che con altrui: cosi 
si presente parlando tu con un uomo dimentichevole, 
tratta rocco con risposte più corte, se pure tu vnoi, 
eh' io t’ intenda, ra.— Che brevità ricerchi? or coman* 
di tu trattarsi teco con più brevi parole di quello, che 
si copvegua? soc.— In modo niuno. pk.— D immi, per- 
STventnra di quante parole fa di mistieri? soe— Di 
tante, ra.— Dunque vuoi tu cb' io ti risponda tante 
cose quante paia a me, che si convengano risponderti, 
« quanto a te sia «vviso? soc.— In vero bo inteso, che 


(i) Socnte si lamenta della prolissa e nascosa loquacità di Protagora, 
e dopo aver agitate le cose per una parte e per I’ altra, fioalmeots 
li stabilisce che con vicendevoli intenogasioni, e risposte si disputi 
tra Socrate eProtagora. Questa maniera è molto più opportuna di 
quelle prolissiasime ecoufuae dcclamasiom. 
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ta puoi qualunque volta li aggrada parlare copioM^ 
mente» ìnmodochè non lì manchi il parlar mai» e ri- 
stringer anche le medesime cose con manco parole, 
che qualunque altro; e la stessa virth, come io odo, 
tu puoi ad altrui insegnare Dunque se tu sei per do- 
ver disputare con esso meco, pregoti a servirti di quel 
breve, e conciso modo di dire. ra.->0 Socrate, con- 
tesi gii dispaiando con molti uomini. Che s’ io avessi 
fatto ciò, che mi esorti; se, dico, avessi parlato secon- 
do la norma prescrittami dal contraddittore, non fa- 
rei di qual si sia migliore, ne il nome di Protagora 
risnonerebbe per tutta la Grecia. Or avendo io cono- 
sciuto, che non piaceva niente a Protagora il modo 
antedetto di rispondere, e ch’egli cosi da sè non fosse 
per rispondere mica volentieri; in modo ninno giu- 
dicai conveninnisi il ritrovarmi presente a quelle di- 
spute, e perciò, o Protagora, dissi, non ricerco da 
te, che disputiamo di compagnia incontrario di.quello 
che ti aggrada; ma quando tu vorrai disputare in ma- ^ 
niera, eh' io ti possa seguire, allora disputerò teco: 
perciocché tu, come di te si ragiona, e tu confessi, 
puoi medesimamente le stesse cose stringer somma- 
riamente, ed amplissimameote disputarle: conciossia- 
ebè tu sia saggio; ma io inetto a* ragionamenti lun- 
ghi.- e volesse Dio eh' io fossi possente a questo. Or 
converrebbe a te, che a noi questo concedessi, poiché 
sei egualmente presto, e all’ un modo, ed all’ altro, 
affine che si continuasse il ragionamento. Ma poiché tu 
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non vuoi, ed io cosi fattamente mi ritroTO da' ne- 
gosii oppresso, eh’ io non possa fermarmi qui lunga- ^ 
mente teco, mi parto oggimai per andar ove mi chia- 
monO'i fatti miei, benché volentieri avrei ciò udito da 
te. Dettosi da me questo, incontinente mi levai quasi 
per partirmi. Ma in levandomi, Qalia prese me colla 
destra,' e colla sinistra questo mantello, e disse: non 
ti laSceremo o Socrate: perciocché se tu ti partirai, non 
limilmente si disputerò da noi: resta, ti prego; percioc- 
ché io non adirei così volentieri niun alti'o; quanto te, 
e Protagora. Sicché gratifica tutti noi. Ma io oggimai 
mi era levato per partirmi, e dissi a Calia: o figlinolo 
d’Iponico, ammiro sempre la tua filosofia; ma al pre- 
sente la lodo ancora, ed amo; per la qual cosa desi- 
dererei grandemente di gratificarti, se tu avessi biso- 
gno, di cose possibili; ma quello, che ora tuaddimandi, 
non se ue sta in altra guisa, che se tu mi pregassi a 
seguitare con gli stessi passi Crisone Imeneo corridor 
giovane, o alcun di coloro, i quali sono soliti correre 
nn lungo spazio, o fornire uu corso d’ una* giornata; 
conciossiaché io ti direi, ch’io stesso desidero molto 
pili che tu non sai, di poter seguire nel corso questi 
corridori; ma non il posso. Che se tu vuoi veder me, 
e Crisone parimente correr insieme, pregalo, che mi 
accompagni con pari passi: conciossiaché io non posso 
correr presto; ma se ne può ben egli lentamente. Dun- 
que se tu desideri di udir me, e Protagora, pregalo, 
che così come fé da principio, così ora con poche pa- 
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rote alla quUUone proposta risponda: altt-imenti qual 
ordine 6a di disputare? perciocché io pensava esser 
altra cosa il parlar insieme dispntandò, ed altra lo ar- 
rengare. Ma redi, o Socrate, disse Calia, eh' egli èav>- 
riso, che da Protagora si addimandino cose decenti, 
mentre stima esser lecito a lui di disputare secondo 
il suo volere, ed a te di nuovo quanto tu vuoi. Qu\ 
Alcibiade, e Calia, disse, tu non parli bene; confes- 
sondo Socrate di non esser possente al parlar iung»> 
mente, ed in questo cede a Protagora: ma se ad alcun 
cedesse nel disputare, nell’ intendere, e nel rendere le 
ragioni, mi maraviglierei grandemente. Dunque se an- 
cora Protagora confessa egli di esser inferiore a Socrate 
nel disputare, oggiraai Socrate se ne contenta. Ma se 
ancor questo egli si attribuisce, disputi cosi doman- 
dando, come rispondendo, nè d' intorno a qualunque 
interrogazioni tiri in iungo’il ragionamento, ribattendo 
i sermoni, e non volendo, che altri ragioni; ma allun- 
gandoli, finché la maggior parte degli auditori si di- 
mentichi d’intorno a che era la interrogazione. In vero 
io prometto per Socrate, eh’ egli non sarà per isenr- 
darsi ciò, che dirà, tuttoché scherzando con esso noi 
dica di esser dimentichevole. Dunque mi pare che dica 
Socrate cose ad ogni modo oneste, convenendo a cia- 
scheduno lo esprimer il suo parere. Dopo Alcibiade, 
com’io penso, fu Crilia che disse: o Prodico, ed Ippia, 
egli é avviso, che Calia favorisca grandemente Pro- 
tagora; ma Alcibiade è troppo contenzioso, e pertinao* 

Prot. 5 
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ovunque ei si rivoglie: ma a .noi non conviene che 
contendiamo insieme, nè con Socrate, nè con Proto* 
,gora; ma comunemente preghiamo ambidoe, che poi* 
chè hanno dato iocominciaraenlo, non si rimangano 
di dire nel messo della disputa. Avendo egli ciò detto. 
Produco disse: o Critia, mi è avviso, che tu parli bene, 
convenendosi a coloro che si ritrovano presenti a que* 
sle dispute di esser uditori comuni e dell’uno, e dell’ 
altro de’ disputanti, ma eguali nò, non essendo egli lo 
stesso: perciocché conviene udirsi e 1' uno, e l’ altro 
comunemente; ma non attribuire egualmente ad ambir 
due; ma al pili saggio pili, manco poi al pili imperi- 
to (i). Io stimo certo, o Protagora, ed o Socrate, che 
voi l’ un all’ altro dobbiate concedervi alcune cose, e 
di ciò, che si dirà dubitare di compagnia, ma non con- 
tendere in verun modo: perciocché dubitano veramen- 
te per cagione di benivolenza gli amici cogli amici; 
ma contendono tro loro gli avversarli, ed i nemici; 
ed in cotal guisa la nostra disputa benissimo si fareb- 
,be: perchè cosi disputando, voi sarete da noi uditori, 
massimamente approvati, e non lodati. In vero appro- 
vano gli uditori col giudicio della mente senza errore; 


(i) Esempio del doversi scansare la troppa soUecitodine nella ri- 
cerca troppo scrupoloaa d^a etimologia delle parole, bencU sia 
necessaria la rettitadiue delle parole. Di cpaeata ai parla più diiTuaiunea- 
te nel Cratilo. 
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lodano poi colle parole alcuna volta; falsamente ali- 
cuna cosa innalzaado fuori d’opinione: e di nuovo 
noi uditori in cotal guisa prenderemmo allegrexsa, è 
non piacere. Colui prendd allegrezza, il quale si di> 
letta nell’^ intelligenza imparando, e contemplando; si 
empie dì piacere, chi mangra, o prende col corpo qual> 
che altro diletto. Dettesi - queste cose Prodico, vi con» 
sentirono molti, de’ presenti. Poscia si. diè principio 
a ragionare così da quell’ Ippia sapiente. O voi prn> 
senti, io stimo che tutti siale pareuti, e famigliari, è 
cittadini per natura, non per legge: avvegnaché il si; 
mile sia naturalmente congiunto in parentela col.si» 
milci ma la legge tiranno d^li uomini astringe a molte 
cose contro la natura. Sicché sarebbe cosa turpe,< se 
noi i quali si compiacciamo della natura delle cose, e 
siamo saggi fra tutti i greci. -poiché convenimmo a 
disputare di questp stesso iu questa citté rocca dr tutta 
la sapienza greca, ed in queste case amplissimé, e rie» 
ehissime di tutta la ciité, pou dimostrassimo alcuna 
cosa degna di tanta ampiezza;?ma 'dissentissimo kisie* 
me, contrastando, alla somigtjaijiza d* uomicciuolr vili. 
Dunque, o Socrate, e Protagora, vi prego, e vi cousii 
glio, che vogliate sottoporvi a noi, come ad . arbitri, i 
quali vi sono per condurre nel mezzo. Né tu, o Socra* 
te, ricercherai una esquisita forma di dialogo, e quella, 
tua breve eloquenza, se non piace a Protagor.-i,- ma Ja*i 
scia, e rallenta, ti prego, alquanto le rediue, accioc- 
ché i sermoni ci appaiano più magnifìclu;, p belli: a ^ 

...... ^ 
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to pih oltre, 0 ProUgora, prego che tron te oe foggi ^ 
incontinente in an aito mare di ragioaamrati, tese tntte 
leearti ed a piene vele Iti ore nonei veda al enna terrai 
ma sforzatevi affine dall’ uno, e dall'altro di voi, ad 
ogni potere, si servì la mediocrità. Donqne fate quello 
eh’ io voglio, ed nbidite, eleggendo certo cadncealore, 
e padrino di questa pugna, e gindice, il quale pongS 
modo alle parole deli' uno, e dell* altro di voi. Ciò 
piacque a’preeenti, ed il lodarono tutti. À questo Ca« 
Jia disse di non lo mi dover permetter; e gli àllrt 
pregavano che si eleggesse l’ arbitro. Ma io, non è le* 
cito, dissi, elegger gindice a questa diapnta: percioe* 
chè se aia il giudee di noi pià imperito,’ sia cosa'ìn* 
giusta, che alcun peggiore sia soprastante a migliorij 
se simile, di nuovo non si farà in eotal guisa beue.- per* 
ciocché un simile a noi, farà cose simiglianti; sicché 
egli sarà superfluamente eletto. Ma forete voi la eie* 
zione d’ on migliore di noti in vero, com* io pensò,’ 
egli è imposaibile che si elegga alcon più saggio di 
Protagora. Che se Voi eleggerete alcuno non migliore' 
questo sia di disonore a Protagora, per qnello che ove* 
rete fatto elezione di un giudice per lui, come igno* 
ranle, ed ignobile: ma a me non importa nieute. Alla 
perline seguitiamo a disputare, come voi volete a me 
é avviso, che cosi far si debba. Se f'rotagora non vuol 
rispondere, interroghi almeno, eh’ io risponderò,^ e 
sforzerommi di dimostrarli in che guisa debba alcuno 
secondo' il mio giudicio rispondere ad altrui. Gpoi*' 
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cÌ 44IVT& rilposto a qual si voglia iot«rrDga«ioD« di lui, 
«gli mi iprooMlU di darmi similmento libertà di par» 
lar«. E se peraweiUora paresse poco volonteroso al ri* 
spoodere» io insieme con voi pregheremo lui,- come 
voi ora pregate me, cb« noo disoiolga la compagnia. 
Ni è mistwii che si propoaga un giudice da voi, eoo* 
«ipssiacb^. voi tatti giudicherete di compagnia. Con» 
seatirooo lotti, che si avesse a fare così. Ma Protagora 
ooa mostrava di .asseolir voloBticrì a questo. Finalmente 
fu aslretlo a concedere, che sarebbe per interrogare, 
e poiché a sufficienza avesse interrogalo per dover dare 
ad altrui coisodilà di parlare, rispondendo a parte a 
porte (i). Or ineomincib egli ad interrogars in questo 
nodo, lo atiaao, a Socrate, che la grsBclistima parte 
della detlrina in càir consista, che ciascheduno tenga 
io pronto moitifsimr versi. Egli è poi questo il pot«r 
ioleoder i> <detli de^ poeti, cioè quali siano fatti bene, 

J 

t ' •■»*.* : » » 

■ . . ' ' ." n» ■ 

(i) Dopo questa digressione cagionala dalla contenxioaa oatinaiM- 
ne dei sofisti, perchè compariscono atleti dell’ arte contenziosa, e 
maltagio costume nel disputare, di nuoro si rimette la disputa, .e 
dalle sofisticlie sottigliezze sì propone un nuovo mostro, viene ac* 
ctimalo un luogo di Simonide, come se in questo consistesse tutta 
la filosofia. Nello spiegare quel passo. Socrate scherzoso attacca tra 
lorogli stessi Mfisli Prodico, Protagora, ed Ippia, acciocché apparisca 
la ridicola cataatrofe della loro rabbiosa pazzia, ' mentre da quelle 
nugoifiche parole zuU si' cava alcun ihitto di erudizioni; 
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e quitti nb, ed il saper discerneré, e venètidone'diméti-' 
dnto, renderne la ragione; ed ora sari la quisliUne dello' 
stesso, il che ambidue noi poco fa dispatavamói eloét 
della virtù: ma vi sia questa difTerenzo, che la dispute 
è trasportata a’ versi. Egli si dice da Simenide a Scopa 
figliuolo di' Creonte Tessalo, esser coso dlffieilU farsi 
1' uomo veramente buono, non avendo ìe-'iUabi, ed'l 
piedi, e la mente .accomodata perrettamente; 'ti arri» 
cordi tu i versi, o vuoi; che li ti dichiari? soc.— Non 
vi ha niun bisogno arricordandomeli, e di questi versi 
ne ho avuto una diligente cura. . shi— T u parli bene. 
Dimmi, se pare a te che Simonide abbia ciò fatto beile, 
oppur nò. soc. — Anzi benissimo, ph.— Ti'è egli ar* 
viso, che faccia bene il poeta s’ egli cootraddirlr a se 
stesso? soc.— Nò. pr.— Sicché vedi, meglio.^' soc-^ 
uomo dabbene io ho cdnsiderato bastevolmente.i pr.<m 
S ai tu, che ne' medesimi versi più achlentro dice pa- 
rergli la opinione di Pitaco, sebben di uomo saggio, 
disconvenevole, onde dice, che sia cosa difficile 
ser buono. Vedi, tu, che lo stesso Simonide disse que- 
ste, e le cose antedette? "soc In vero sì. VR.— Come, 

sono e queste, e quelle le medesime? soc.— Mi pare 
le medesime, ed insieme dubitando, che non soggin- 
gneste appresso alcuna cosa, lo addimandai: o non an- 
cora pare a te lo stesso? in che modo, diss’ egli, pa- 
rerebbe concordar colui con sé medesimo, il quale 
dicesse ambidue queste cose; ed il quale primiera- 
mente supponesse, che fosse cosa difficile il farsi l’no- 
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mo' 'veramente buono; ma poco poi riprendesse Pitaco, 
a]a«BÌ dimenticatosi di sè stesso, che dice il medesimo 
con' lui; cioè, che sia cosa difficile, che sia l’ uomo 
boono,* noni accettando i detti di colai, dal qnnie si 
era detto il medesimo. i Perciocché mentre egli accusa 
lui diceste a sè.lo stesso, chiaro è che anco accusi 
sò>naedesimo: sicché egli o innanai, o dopo non dice 
bene. Ciò detto esclamarono molti degli auditori, e lo> 
dorono Protagora. Ma io^ primieramente, come percosso 
da nn forte pugile, vacillai offuscatimi gli occhi da ver- 
eigine: perciocché e la voce di lui, edil'gridar degli 
altri affatto mi aveano conturbato. Ma dipoi per con- 
fessarti ingenuamente il vero, affine io prendessi tempo 
■all’ investigare la mente del poeta, rivoltatomi a Pro-' 
tlieo dissir'O Prodico, Simonide egli fa tuo cittadino. 
-Duncpie giusto é che tu gli dia aiuto. Egli <mi> è av- 
viso certo di cosi chiamarti, >’ come appresso Omero, 
.Scomandro assedioto da Achille chiamò SimoenteMo 
'dolce fratello,' ambidue’ prendiamo di compagnia- la 
virtli di quest’ uomo. Nè per altro io ora ti chiamo, 
che perchè ' Protagora non vinca il nostro Simonide: 
perciocché affine che a Simonide si soccorra fa mi- 
sti eri quella tua musica, con cui tu distingui il vo- 
lere, ed il desiderare, come non siano il medesimo, e~ 
le cose molte, ed eccellenti, le qu^li poco dicestf. 
Ed ora -vedi, se paia a le il medesimo, che pare a me; 
'non parando, che Simonide dica cose contrarie a sé 
, stesso. Ma tu, o Prodicoi dichiara innanzi In tua opi- 
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arane, s* egli ti pare ik medesimo Tesser fatto; e Ves* 
sere, o altra cosa. Altra cosa per Giove, disse Frodico* 
Danque, diss’ io, Siroonide primreramente ha egli e> 
sposto il suo parere, che sia cosa difficile il farsi ve> 
rameote 1' nomo buono? ta dì il vero, disse I^odicoh 
£ riprende Pitaco, non come stima Protagora, dicente 
il medesimo, ma cosa diversa (i). Perciocché non di» 
eeva Pitaco, che sia difHeile il farsi Tnomo buono, come 
Simooide, ma T essere. O Protagora, egli non è il me> 
detimo, come stima Prodieo, T essere, e Tesser fatto; 
e se non è lo stesso l'essere, e Tesser fatto, in nion 
modo pone Simonide cose contrarie a sé medesimo, 
• peravventura lecito è a Predico, ed a molti altri di 
dire quel detto di Esiodo, che sia cosa difficile il farsi 
buono, il quale dice esser stato posto da’ Dei il sudore 
innanai alia virtù; ma come' si sia pervenuto, alla toni- 
mité, esser agevole quello che fu malagevole da ao 
quietarsi. Prodico adunque avendo ciò udito, mi lodò. 
Ita Protagora disse: o Socrate, questa eorreaione ha 
in sé più di vizio, che quello che tu correggi. Dui»> 
que, o Protagora, diss’ io, come pare, da me si è fatte 
aoale, e per certo sono medico ricUcoloso, poiché meu> 


(i) Immagini delle contese dei sofisti che Tengono alle anni per cote 
da ttuUs,ed attaccano furiose battaglie negl’ inguu>i delle paiole, ed in 
vaniaaiiue otaarraiioni. 
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lr«, 'eli* !o mi' affatica {il' Medicai^,' àecwseo il m»fè^ 
vft.-Mi>er certo così se ne sta la cosa, soe.— In che 
modot PR.— Egli sarebbe stato 'pdeft ì^tatirHDte tri>|t*' 
|>o, se si fattainente aresse fatto poco conto della viV 
Ib, che avesse stimato agevole il possesso di lei, es> 
sendo-il pih diffieile di- tutte le cose; fl dbe appard 
• tatti; soe,~Per Giove e tempo si ritrova presente 
Prodico; pereioeohè, o Protagora, > corre ' riilchio, ebe 
gneila sapiema' di Predico sia 'certa cosa diviba’, tra- 
endo giii mollo l’origine da Simonide, o anefae pib 
antica. Ma ta emendo perito di' molte altre cose, di 
questa' BondifiieDO appari imperito, o non come io eo- 
poriaaeótato per esser scolare dì Prodieo. Ed al (tre^ 
sente non a sufffeiensa ibi è awiso, che tu' consideri 
lo stesso, il die si dice esser tibfEeile; eoa pertivveif^ 
tara essersi occnpato cosi da Simonide, ' Come da te al 
presente si Bsnrpa,- nta come PradicO’ mi awdtisce 
•pesso d’’inlorao al grave; pereiacchè qoaloiii lodan- 
do altrui o te stesso, dico, iVotagora è no nomo sag- 
gio, e grave, ' mi addimssids, s* io non mi vergognò 
di ehiaiDar gravò colai, eh' é boOno, eendessiacfaè sia 
cattivo ciò» ch^è grafrer peeekicdiè inane dice, còsi 
esser grave té rieehetze, grave k paCe, grave k saniti’; 
ma al bene esser grave ‘la malattia,' grave la gaerta; 
grave la poverii, quasi il grsòe Sia male. AUanqiM 
perawenturà ed i ChiÌ;ÒSimotaÌde stesso, qòando di- 
cono HHilegerole o sospettano il male, o altra certi 
Còsa, che da le manco ne viene intesa. Dunque proe- 
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cimAfBo I^rodico, qoQTenendosi diaiandar • 

costui mas 4 iinainente df ioloroQ alla voce di Simonide. 
Q Pi;odicO(.cbfl si volle inleuder Simonide col nome 
dd^malagwrole? , m.-^ll male, soc.— Per questo/coin* 
io.,p_qn|o, o, Prodico, risponde PitaoOi che dice esser 
Bu4agevolel’esser.|Miqoo,icoma se avesse udito lui dire 
cl^e ^sM cosa cattiva l' esser buaao* ra..^ Soerate^ 
chic altro pensi tocche si abbia volato Simonide,' che 
riprender. Pi taco, .perché non sapesse ben discender ì 
nomi,, come. colai, eh’ era Lesbio, ed allevato: tra voce 
barbara? sqc>— Odi. tit, o Protagora, ciò che'dice Pro> 
dico? che risponderai a questo? pa.->.£ forse lontano, o 
Prodico, che. cosi. aia. In vero io son certo, che Simo« 
pide ha, voluto significare col/ nome del malagevole 

3 ueUo, che noi altri sogliamo significare, e don il male; 

laquello.che non è agevole,o che si acquista con molte 
fatiche,, ,soc,— Q. Protagora, io stimo ancora,, che si ab* 
bia.vqlctpj, inserir questo Simonide, ed . il medesimo 
conosca ^rodico; ma ieberzi, e tenti se la sia possente 
in aiutar il. tuo sermone: perciocché che Simonide 
pon .voglia intender per lo malagevole il reo, è di an* 
gomento ciò, che ne segue dicendo, che solo Dio po- 
trebbe aver,questo privilegio, né veramente indicendo 
^uesfo, cioè che fosse imale.l' esser buono, dipoi di- 
rebbe, che avesse solo pio, ed a Dio solo questo privi'- 
Icgio attribuirebbe. Veramente direbbe Prodico, che 
fosse stato Simonide un nomo dissoluto, né in verna 
modo Cbio. Alla fine dirò qaelto, eh’ io mi stimo, che 
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sitbbia volai» Mntìt Simonide con ìqacsto' canto, n 
ta vobt iàr di me prova,' com^ iomi diporti iatornoi 
a qaeHo, che ta di della poetica; .ma se piacease. a te, 
io ti ascolterei. Avendo questo udito Protagora, disse» 
o Socrate, fa come ti piace. Ma Prodieo, ed Ippia, » 
tatti gli altri mi comandarono, eh’ io diceasi; (s). Sfor| 
leromnn, dias’ io, di dichiararvi quello eh’ f«,' seoU 
intorno a questo canto. Si ritrova un’ antichissima, a 
grandissima filosofia de’ greoied in Creta, ed io Luce* 
demone, e quivi si ritrovano, piuccbè,ia alcun aitt^ 
luogo, molti sofisti; ma dissimulano, e tingono 'dvisa* 
ser imperiti, acciocché non siano , ritceva^ , wpvevare 
in sapienza gli altri greci, come dicwahdiaoij. ,Pro|hif 
gora de’ sofisti; ma iomodoebè paiano, andar inoMiti 
agli, altri piuttosto .nell’arte del,U gqerrp. e .nella for* 
tazza, stimandoite fossero . conosciuti ,per. qpqllo cbq 
sono, che tutti gli altri fossero, per esercitar, questo» 
Ma ora ciò celando baono ingannato coloro, i quali 
nelle città .imitano i costumi de’ lacedemoni: percioc* 
cbè vi sono alcupi, i quali pensano di parer simiglianti 

> ■ i . . . ■ . J U) . I- . , , 1- 
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•' '(i) Socrtte assegninilo Itveri interpretisione di quel detto di Si- 
laoiiide, mostra la origine dei Sofisti , e d’ onde qocHa Nxza di gente 
aUiisDo conseguito onore ed sntòrili. Questo passo i AoUbilissimo 
.per dai a diredere il metodo dell’ antica filosofia, che Cù in oso nei 
pómi tempL 
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~É*apirUoi, perdiè percuotano gli orecchi' eon brevi 
note;! perché ài coprano di coratze; perchè /i allegri- 
no delie esercitazioni; perchè usino vesti corte; non 
aitrÌRieatichè se in cetal cose i lacedemoni superas- 
sero gir altri greci. Ma i lacedemoni qualora vogliono 
psfrlare pKi liberameute ce' sofisli loro; sentono dispia- 
cere de' foraslieri, e di nascosto congr^aiti, escluali 
lutti,' filosofano ' con esso loro. Pih oltre ed essi, ed 
i cTetensi viefamo a* giovani della sna patrio l'abdare 
alle altre città, acciocché peravventom non disimpa- 

■ lino altrove le cose, che appresso loro si' insegnano. 
Si ritròtano in questa città non solamente gU uomini 
eccellenti in' dottrina, ma ancora le donne. E eh' io 
parli il, vero, e che i lacedemoni siano allevati bene 
alla filosofia, ed a* ragionamenti, quinci massimamente 
è lecito considerarsi, perciocehè s« alcuno ancora vo- 
lesse accompagnarsi col piti vile de' lacedemoni, gli 
sarehbé aVviso primieramente di ritrovarlo per io' pih 
nelle parole rozze; dipoi scoccare ovonque il ricercasse 
la opportunità della cosa, un parlar breve, e contorto; 
ma di certo momento grande alla soihiglianza d' un 
forte lanciatore; inmodocbè chi parlasse con lui sic-, 
stimerebbe non punto d'un fanciullo migliore. Ma che 
la virlh de’ lacedemoni consista più nello studio delia 
sapienza, che dell' esercizio, il conoscono alcuni ue- 
mini dell’ età nostra, e molti già eonsidcrarouo il me- 
desimo-, conoscendo essi, che fosse ufficio d' uomo per- 
fettamente dotto il poter esplicare colali parole. Oi 
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^questo namero ne fa Talete Miiesio, e PitacOjdi!ilil^*> 
lene, Brinate Prieneo, il nostro Soiooe, Cleobolo Liodioy 
Misone Cleneo: il settimo tra costoro fa detto esser 
Chiione di Lacedemone: questi tatti farono emuli, >af 
matori, e discepoli delta dottrina de’ lacedemoni, ia 
quale abbiamo ritrovata tate in usare parole brevi, e 
degne da mandarsi alla oMmoria da eiaachedana.. Cof 
storo fatto consiglio, di coomb parere posero <queste 
primizie di sapienza nel tempio di Apolline Delfo: le 
quali in esso descrìtte sono cel^rati da' tatti. Gono' 
sci te stesso. Ninna cosa troppo. Per cbe cagione eii 
dico io? afKne si manifesti, cbe la maniera delle bloso* 
fia degli antichi era un certo breve parlar laccmieo. 
Laonde e questo proprio detto di Pitaco era portato 
intorno, e celébrato da’ sapienti, esser cosa difficile 
l’ esser buono. Per la qual cosa desiderando Simonide 
gloria di sapienze, conobbe, se quale certo segnalato 
atleta confutasse, e vincesse questo proverbio, che a* 
verebbe ad essere, eh* egli da tatti si tenesse illw* 
stre. Sicché quei versi compose, per turbar, com' io 
penso, le parole di eòini, alia cai gloria insidiò egli. 
Ma tutti di compagnia consideriamo questo, se si dica 
da me il vero. Primieramente la prima parta dei Ver- 
so dimostrerebbe l'uomo pazzo, se dir volendo,^che 
fosse difficile il farsi ruorao buono, frammettesse po-,. 
scia quella particella perciocché quella con niun’ 
altra inteuzione pare frammessa, se non pensasse al- 
cuno, cbe Siinonide quasi conteudente parlasse con- 
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tra 1 « prole di Pitoco: e condossiachè avesse egli 
dello ebe fosse cosa malagevole l’ esser* buooo, dubi* 
landò dicesse, cfae nò. O Pitaco, egli non è cosi, ankt 
il coisa malagevole il farsi 11 uomo buono, e veramente 
diflìcile, non veramente buono. Perciocché egli non 
dice veramenle, perché stano akuoi veramente buoni, 
•Uri poi buoni, ina non veramente: avvegnacché appare» 
rebbe cosa disconvenevole, uè di Simonidc degna. Ma. il 
vreramente fa miitieri che si ponga nel canto pr fi- 
gura iperbaton, soggìugnendo in colai guisa le parole 
di pitaco; come se noi pouessiinof che Pitaco custt di* 
cesse: o uomini, è cosa difficile V esser buoao; me. 
rispondesse Simonide: o Pitaco, non dì il vero: per- 
ciocché non lo essere; ma il .farsi l’ uomo buono, or- 
dinato perfettamente colle mani, co’ piedi, e colla 
mente, è veramente difficile. Così egli è avviso, cbo 
non senza ragione sia stala frammessa questa parti- 
ceila.^eit e quest’ addision veramente, nou senza ca- 
gione, posta bene nell’ ultimo luogy. Ma le cose |ut7 
te che seguono, accora rendono testimonianza, che 
si sia detto in questo modo. Percioccbé si, ritrovaa.9, 
molte cose in questo canto, le quali ad una ad. un% 
potremmo dimo^rare quanto bellamente fossero fat-, 
te; ritrovandosi osso graziosamente, e diligentemente: 
ma la orazione sarebbe lunga. Per qual cosa soroina- 
riaroente bassi a discorrer intorno alla forma, ed al 
consiglio di questo poeta- Or iuleiide egli in tulli 
questi canti di confutare il detto di PiUco ad ogul 
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modo: perciocché disse poco dipòi, qaesi ib qoesU 
guisa; che fosse Terameote diffìcile il farsi l’aomo buo^ 
no; nondimeno vi è egli certo tempo, ove é possi* 
bile; ma fatto buòno il perseverare in quello abito 
stesso, ed esser buono, come tn, o Pitàco, dì, essee 
cosa impossibile, nè umana; e questo privilegio 'go* 
dersi solo Dio. Ma 'fosse’ cosa ìmpo^ibìlè che TaO-* 
mo, il quale venisse colto da ' una ' disavventura, stes^ 
se così buono, che non si facesse cattivo. Quale dun- 
que nel governo dello nave atterra la irremediabi- 
le disavventurar chiaro è, che non l’ uomo rosaOt 
conciossiachè egli sempre vi sottogiace: e come ninn 
getta per terra chi giace, ma alcuna volta si bene 
vien gettato a t erra cd astretto a giacere chi sta di'- 
ritto, e- non in alcun modo chi giace; così il caso 
inopinato atterra alcuna volta l’uomo diligente; e sa- 
gace, ma non mai colui, che non faà niiin pensiero. 
Ed alcuna fiata un grand’ empito di' fortuna si fa ir«- 
remediabile al governatore, ed una intemperie d’ao- 
'no al contadino, ed il somigliante al' medico; in ma- 
sierachè allora appaia, che non sappiano ciò, che Si 
fare: perciocché può alcun buono farsi cattivo^' ili chè 
testifica ancora un altro poeta dicendo: rnomo-bUÒ- 
no, ora è buono, ora é cattivo. Ma che il cattivo si 
faccia buono, non é possibile, essendo' necessario 
eh' egli se ne stia sempre. Per la qual Cosa, qualora 
un caso irremediabile assalisce un uomo accorto. Sa- 
piente, c buouo, uun è possibile che-uon sia catti- 
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tivo. Ma, to, o Pitaco» dì esser cosa malagevole l’ es- 
ser hnoDO. Or la cosa se oe sin così: che sia pos> 
SÌbil,eosa farsi buono, nondimeoo difiicile:ma 1* es- 
ser buono impossibile afiatlo: perciocché chiunque 
operando bene, si fa buono; ma iucontrnrio male, sì 
fa catflvo. Or qual azione intorno alle lettere è buo- 
na, e quale d’intorno a quelle fa l’ uomo buono? è 
cosa chiara, che lo fa,, la disciplina di esse. Medesima- 
mente qual azione buona fa il medico buono? ciò è 
la perizia del guarire i mali: perciocché quegli che 
medica bene è medico buono, incontrario cattivo, 
chi medica male. Dunque chi si fa alcuna volta me- 
dico cattivo? colui certo, in cui si ritrova questo di 
esser medico buono, potendosi egli far ancora me- 
dico cattivo. Ma noi ignoranti di medicina, m^ ope- 
nudo male, si faremo, o medici, o lignainoli, o al- 
tra cosa tal& ma chiunque non si fa medico, eser- 
citando male l’ ufficio di lui, chiaro è, che non è 
anche cattivo, medico; in colai guisa e 1’ uomo buo- ' 
no si può far cattivo alcuna volta, o per lo tempo, o 
per la fatica, o per la malattia, o per altro acciden- 
te: perciocché questa soia é la cattiva azione il pri- 
var^ della scienza. Ma l’ uomo cattivo non si fareb- 
be mai cattivo, essendo egli sempre, e se dee farsi 
cattivo, é mistieri che sia stato innanzi buono. Laon- 
de attende questo canto ad affermare, che vi sia un 
uomo buono, per perseverando buono; ma cosa pos- 
sibile che si faccia buouo, ed il medesimo di nue- 
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io noi e per lo pì& siati ottioni coloro, ì quali' éoiS 
ansati' da’Difti. Ptr la qual cosa tutto questo è' statò 
dettò contro a Pitacoril che' le cose seménti 'Il Ul- 
chiaranó chiàràniente. Pér questa cagione, diSS’égli^ 
io non sapere! mai, òhe alcun di colóro,'' che ' iriao- 
gianò'i fratti della terra, fosse per vivere piérpetua- 
mente buono, senza riprensione, cercando indarno 
quello, che non si pnò> fare. Dipoi, diss’egti,' io vi 
annoncio le cose da me ritrovate, ed il rimanente 
che segue. Cosi fortemente, e per tutto il canto cor- 
règge il detto di Pitaco. Ma io lòdo ciasebedun, e^ 
amo, il quale' spontaneamente non commette veruna* 
cosa turpe: conciossiàchè la necessità nè gli stessi- 
Dei contrastino: Ma ciò detto al medesimo fine: pèr-' 
ciocché se- si fattamente era Simóbide delle cose i- 
gnoraote, che dicesse di lodare colui, il quale notf 
volohtariàmente commette alcun male, come slànd 
alcuni, i quali spontaneamente operino male: In Ve» 
ro io stimo quasi, che non sia. alcun saggio^ che* 
pensi ritrovarsi alcun uomo, il quale di voloòtlt pren*'- 
da errore, e commetta spontaneamente cose Cattive,' 
e turpi; ma faudo bene, che tutti coloro," che Com-' 
méttono le cose cattive,*’ e brutte, lo fanno 'contro 
la volontà. Or Simonide àncora 'iu oiun modo dice 
egli di lodar colai, il quale non spontaneamente com-' 
mette le scelleratezze; anzi di!sè stesso dice questa* 
voce sponlaueameute perciocohè pensava che f’ uomo' 
eceeUeute, e buono fosse spesse volte per astringer' 

Prot. 6 
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■{ iteMO, ÌDintoierachè «i facesse , amico, e lodator* 
«J’ alcuno, e lo amasse, ed il lodasse,- come coloro 
coi toccano spesse volte parenti fastidiosi, e mai* 
▼agi, o la patria, o alcuna cosa si fatta, i quali se 
tono nomini malvagi, hanno in usanza di prender 
ad inveir volentieri, e per se stessi contro gli errori 
de’ parenti, e della patria, e per tutto divulgarli n 
tutti, acciò alcuno non li possa riprendere, perchè 
li disprezzino: per la qual cosa biasimano i parenti, 
e la patria, e fuori della necessiti spontaneamente 
L' travagliano, con volontarie inimicizie. Ma coloro, 
che tono uomini buoni, occultano piuttosto le tri* 
stezze della patria, ed isforzano se stessi a lodarli; 
e se in alcuna cosa inginriati ti potrebbono ragio- 
nevolmente sdegnare, e co’ parenti, e colla patria, 
consolando se stessi, ^co’ suoi si riconciliano, e si 
mettono, aebben sforzati, ad amare e lodare i suoi*. 
Ancora spesse volte io penso, che il medesimo «Si- 
roonide non dì proprio parere, ma sforzatamente si 
tia messo al lodare, ower all' inalzare alcun tiran- 
no, o altro tale. Dunque questo ancora dice egli a 
Pitaco. Io, o Pitaco, non perciò ti ripiglio, perchè ^ 
io mi rallegri da natura di detrarre, cui soddisfa 
chiunque non tia cattivo, nè troppo dappoco; sapen- 
do, che l'uomo sano gioverò alla città giusta. Nè, 
tuttavia io detrarrei, perchè nè io mi allegro della 
detrazione; essendo la generazione de’ stolti infìaita; 
iumodochè se alcun ai compiacesse in vituperarli,, 
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ti nlolletebba in tccusaodoli. Per certo tutte le c6> 
te SODO mescolate le turpi. Nè 'dice egli questo co- 
ti, come dicesse, che fossero tutte bianche le cose, 
nelle quali non si mescolassero ninna delle nere (per- 
. ciocché in pih maniere ciò Sarebbe cosa ridieolosa ) 
ma perchè egli accetta quel di mezzo, ingnisachè non 

10 biasimi. Non cerco, diss’ egli, un uomo innocen- 
tissimo, avvegnaché non siano tali quantunque di 
noi, che andiamo carpendo <ì frutti deli’ ampie ter- 
ra.' Dipoi ri significo quello, ch’io ho ritrovato, cioè 
che né per questa cagione sono per lodar hiono; me 
mi basU chiunque tiene il mezzo, nè fa aldina' r ot a’ 
brutta: cosi io limo tutti, cosi ti lodo. Costui -vera- 
mente si ha servito della voce de’Mitileni, quasi con- 
tro Pitaco cosi dicendo: Io lodo tutti, e volentieri' 

11 amo. Qui fa mistieri a colui, che dice, chiunque 
non commette alcuna cosa turpe, distinguere la vo- 
ce volentieri da quelle, che seguono, perciocché vr 
sono alcuni, i quali io non volentieri lodo ed amo.' 
Che se tu, o mio Pitaco, avessi detto cose mediocre- 
mente decenti, e vere, in niun modo non ti avrei- 
ripreso. Ma ora, conciossiacosaché così tu manifesti il' 
falso, ed intorno a grandissime cose, le quali a molti 
paiono vere; sono sforzato a ripigliarti. Questa, o Pro- 
dico, ed o Protagora, mi é avviso, che già ststs l' ò- 
pinione di Simonide intorno à cotesto cento. Allora'' 
Ippia: 0 Socrate intorno a questo cauto mi pare cfaa 
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ta abbiaT,4>Mor*o%bene (i){ noadiinaab' kdi aiieot<> 
io aoa ragione, ad esso acoomniodatfay l*i quaiey a» 
Toi volete, la vi dimostrerò. Anxi ai, dissb Aictbia-. 
de, o Ippia,* ma dipoi, couveoeDdosi i foraire ionahai 
ciò, die tra Socrate, e Protagora est cóavennew> E eè. 
Protagora vuol interrogare più. oltre, dee rikponderi 
Socrate interrogare* Or diea'io, concedo a Protagoatf 
qealunque di questi modi,, che. gli>d';dover essier piitj 
grato. Che se ti piace tralasciamo i.centi««d i >veraÌM 
Ma teco, o Protagora, fornirei ^roieàlieri. ciò, obeiprlri 
micramente da le ricercava: perciocché mi' pare {<)> 
che Je disputa delle cose della poesia aie eùoaigtiah^ 
te a’conviti degli uomini imperili, e plebei;^ i quali 
non poteodo per la ignorauaA parlar iuaiénw coUei 
voce propria, e co’sermooi suoi, data iaori la mer*.' 
cede introducono i tibieini,. e .colla voce i eltroi, cioè 
col suono delle tibie trapasMno il convito. Ma lao> 
ve si ritrovano i convittori buoni, eccdléoU, ed am>, 
maestrali, quivi non vederesti nè tibicini, nè saltatri- 
ci, .nè cantatrice aionat ma con la voce propria la^ 
sciate queste cJencie, e. giuochi da parte sono baste-- 
Voli di stare di compagnia, parlando, ed ascoltando 

i .~ lio a ■ <• •" -■< > 

.. i' ^ ■ 

(i)' Si |xapp«DgoBO dai sofisti vacie risse, dalle .qvwK s' intenrompe c, 
aisepararordiae jlella (Uiqiul^. , . , 

(a) Giudicio di Platone, iuloroo alle, cose poeticbs: di questo 
tratterà a siio luogo nei libri della Repubblica. 
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vi«()ndevQl«ei>te eoa'oBCsfi, aneoKliè *M»i abbona 
dantemeate bevessero il TÌdo. Nel medesBio modo ée 
lali.UQiniai oOnvengooo a dispute si fatte, quali mot-» 
ti .di noi dicono dì essere, in niua modo non han« 
no- bisogno delia voce aitruii nè de’ poeti, cui non 
è-.coofiedoto loiinterrogarii di ciò, che dinono: e co» 
loro,:,iche>apporUao n«l messo i, testimoni loro, al- 
tri dien»n> che. senta ciò ti 1 poeta, altri altra cosa} 
oondimeoo. non possono confutare ciò ebe disputano 
ovvero espedire; ma lasciate 'da parte qiieste compa- 
gnie, i ed essi conversano insieme, prendendo e dan- 
do .la pruova di loro stessi nei suoi ragionamenti. 
Or quetU tali pare a me ebe io e tu débbiamo imi- 
tare, al presente, e iMciati addietro i porti, Csr tra 
poi i ragionamenti, prendendo < la pruova della veri- 
tè. e di noi ste^. Che se di -poi piace, a te d’ in- 
terrogare, io .sono presto a risponderli; ma se altri-- 
menti vuoi,, coucedimiti, acciò forniamo quello, ebe.' 
abbiamo tralasciato. Dunque meotre ciò diceva Pro-i 
tagora, non bastevolroente dimostrava quello, che 
principalmente si volesse farei Quivi rivolto Alcibia- 
de, o Calia, disse, pare egli a te che ora Protagora 
faccia bene,- non volendo dichiarare s*egH è per dar 
libertà di parlare o nò? a me non pare: ma uggimai 
O disputi, o dica egli di non voler far^ questo, ac- 
ciocché lo sappiamo da lui; e disputi Socrate con 
alcun altro; o qualunque altro vuole con alcuno de- 
' gli alUrK Qui, coroe mi parvr, mosso Protagora d* 
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vargogna per Io parlare d* Alcibfad^ ' e per lo pro> 
ghiere di Calia e degli altri presenti, alla fine esor- 
tò appena, che si disputasse; e comandò che Socrate 
interrogasse, come fosse egli per risponderli (i)i 
Dunque, o Protagora, diss’ io, non pensare, che io te- 
co per altra cagione disputi^ che ‘perchè io deside- 
ro di coosiderar bene ciò, che sempre io dubito. 
Perciocché io penso, che non fuori di proposito sia' 
stato detto da Omero, che se due si accompagnasse- 
ro insieme, l'ano con l’altro, intenderebbono maggior- 
mente: conciossiacbè siamo tutti cosi pili espedili alta 
inresiigasione di qualsivoglia opra, parola e senso. Se 
alena solo poi pensasse alcuna cosa subito per lutto 
vagando cercherebbe fino tanto, che ritrovasse con chi 
facesse ostentasione di sé, e con chi la conCrmasse. ^ 
Laonde al presente io teco disputo piò volentieri, che 
con qualsivoglia altre, estimando, che tu meglio di 
tutti sia per dover giudicare, e d* intorno alle altre 
cuse tutte, le quali pertengono al giudicio dell' uomo 
buono, e della virtlu perciocché qual meglio di te 
spererei io, che dovesse far questo, il quale non sola- 


(l) Rimessa nuovamente la disputa, attesta Socrate cV egli nd 
disputare non ha altro fine se non che di confrontare le opinioni 
con vicendevole interrogaaione, e con amica e placida ricerca. Dall* 
esaminare diligentemente le cose per una parte e peri* altra, ne na- 
sce un' shbondante, soda, e chUia cogniskiM delle medesime. 
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mente etimo te stesso boono, come alconi altri, i quali 
non invero sono buoni; ma non possono far altri ’sl 
fatti? ma tu sei buono ed ancora possente di far altri ' \ 

buoni, e sì fattamente ti confidi nell’ ingegno tuo, che 
di quell' arte, la quale dissimulano tutti gli altri, la 
solo ne faccia professione; e chiamandoti sofista pale» 
semente fra tutti i greci, in cotal guisa ti hai dicbia» 
rato maestro di disciplina, e di virtii per tutta la Gre- 
cia; e primo addimandi la provvisione di cotesto ar- 
tifieio. Dunque quale impedimento ha, che tu sopra 
gli altri non sii da esser chiamato alia considerazio- 
ne di queste, cose, e non si debbano tutte comunicar 
teco? adatto io non ne veggo ninno. Ma ancor io de- 
sidero ai presente, che da te parte mi si ridica in men- 
te quello, di cui primieramente io t'interrogai, e parte 
si ventili col giudicio comune (i). Ma era tale, com' 
io penso,' lo quistione: se la sapienza, la temperanza, 
la fortezza, la giustizia, la pietà fossero cinque nomi 
d’ una medesima cosa, o vi si ritrovasse certa propria 
essenza sottoposta a ciascheduno di qaestf nomi, e 


(l) Si rìtoma a quella priucipsle queetlone, ch'era stata tante Tol- 
te interrotta; se la rirtù sia una sola in quanto le parti di essa so- 
no tra loro congiunte,*t coerenti. Tratta più difTusamente della acien- 
ea, o aia della sapienza intorno alla quale prinripalmente si parlava 
aOinchè intenda quale sia la forra, e 1’ cfllcacia della medesima. 
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, noo fossa l’ano, quale è l’altro. Hai detto allora, che 
ia modo niuno fossero qqesti nomi d'una cosa eola; 

. ma ciaschedun nome loro posto a particolari cose, e 
, tutta queste ^aqo pftrticelle di virili: ouo veramen* 

. te tra loro simili, coma si ritrovano le parli dell’oro 
. tra se, e coq il tutto; ma dissimili, come le parti del 
^ volto tra Loro, e con il tutto, avente ognnoa una pro- 
. pria virtù: e dirami, se pare a te così, come allora; 
,ma se altrimenti, distingui ciò chiaramente. In vero 
io non t’ imputerei niente, se altrintenti ora dicessi: 
perciocché non mi maraviglio se tn allora dicesti 
quello per tentarmi. ra.— lo dico, che tutte queste 

sono parti di virtù, delle quali qualtrq ne sono in* 

■ .sieme simili assai; ma la fortezza é da tutte le altre 
• diflerenle molto. Ma che io parli il vero, in questo 
modo il conoscerai. Ritroverai molti uomini ingius* 
tissimi, profanissimi, inteioperatissimi, ignorantissimi, 

,i quali nondimeno io , fortezza avanzano gli altri. 

, soc.—Deh attendi, essendo da considerarsi ciò, che 
tu dì. Dimmi, chiami tn forti gli audaci, o alcuna 
/ altra cosa? _ anche precipitosi a .quel lo, «1 < 

che temono molti di andarvi. soc.— Or aiferroi tu, 

che la virtù sia certa cosa onesta e bella, e quella 
segui come cosa bella? pr. — I n vero bellissima, se 

peravventura io non impazzisco, soc.— Dimmi, se di 
.questa vi è- alcuna parte brutta ed altra bella; ,op> 
'pur tutta bella. , pr.-— Tutta bella, e quanto può ei. ' 
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Mr pib^ ' foe.^CoDosci ta-chì «rditamnite naotam 
nei poni? ni.-.AiRÌ si, perciocché sono coloro, cb« 
nuotano. soc.—Diimni^ se ciò fanno, perchè io' fan« 
IH), .soc.-^ Quali uomini ardiscono combattere forte» 
mente a caTallo? forse i cavalieri, o coloro, che so» 
DO privi dell’ industria della cavalleria? va.»-! ea» 
vai ieri. ,soc»~- Quali combattono arditanaente con gU 
scudi? gli sentati, o ehi son senza? sa.-»-Costoro ve» 
ramentet'ed sa tutte le altre cose (se cerchi questo) 
-sono piii arditi coloro, che sanno, che chi non sao* 
no; ed ì medesimi uomini, poiché avranno imparati^ 
più fieramente ardiscono, che innanziché avessero ira» 
^ parato, soc. — Hai tu veduto gié alcuni ignoranti di 
tutte queste cose, e ohe ardiscano ognuna di esse? nu 
—Me vidi veramente, e troppo, sedi ti, soc,— Diminiy 
questi arditi sono essi ancora forti?, ps.^ A nsi sarebbe 
eerta cosa brutta la fortessa, . poiché costoro sono fa» 
riosi. .soc.— .Come chiami, tp i forti? non coloro, che 
SODO nudaci? ra.-»la vero l’bo detto, ed. il, dico dì 
nuovo, soc.— Moo .appariscono costoro, i quali coA 
ardiscono di non esser forti, ma furiosi; e di nuovo 
quelli sapientissimi, audacissimi ci parv/ero dianzi, a 
perché sudacisaimi, perciò anche fortissimi? ed in co» 
tal guisa secondo questa ragione la ragione sarebbe 
ella fortezza? va.— Moa ti raccordi bene, o Socrate, 

ciò che io ti ho detto e risposto. Per certo ricercato 
da te, se gli uomini forti fossero arditi, o nè, il ti 
concessi;^ ma se ancor gli orditi fossero forti, non 
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ne P hai tieereiito. Cbe se di' ciò ioterrogato mi 
tcmì, ti arreì deito, non tatti. Ma tu in luogo ninno 
bai dimostrato, cbe io non abbia conressato bene, 
cbe i forti non siano audaci. Poscia tu dimostri, cbe 
gli uomini, cbe sanno, siano più orditi di se stessi, e 
di altri, che non sanno; e d' intorno a questo tu sti- 
mi, che la sapiensa, e la fortezaa sia una cosa stes- 
sa; o procedendo tu in questo modo, stimeresti, cbe 
il Talore fosse sapiensa. Perciocché se simigliante- 
mente in questo ' modo mi avessi addimandato, se 
gli uomini valorosi fossero forti, 1’ avrei afferma- 
to. Dipoi se fossero gli esercitati nella palestra al 
combattere pib potenti, che gl'ignoranti, ed i mede- 
simi di loro stessi pib potenti dopo l’avere impara- 
to, cbe innansi all* imparare; avrei sentito. Egli ti 
I sarebbe stalo lecito confessando io questo di con- 
getturare nel medesimo modo, che secondo la mia 
concessione la sapienza fosse valore. Ma io in niun 
luogo, nè qui confesso, che siano i potenti valorosi. 
Nondimeno io affermo i valorosi esser potenti: per- 
chè io non istimo, cbe sia il medesimo il valore, 
> e la potenu ; polendo derivare la potenza dalla 
seienza, e dal furore e dall* ira; ma il valore dalla na- 
tura) e dal nodrimento buono de’ corpi. Siraigliante- 
mente in niun modo si dee stimare intorno a queste, 
^ che sia il medesimo la fortezza, e l' audacia. Sicché 
adiviene che i forti siano arditi; ma non gli ardili tn'lti 
forti; essendo t’ardire dato agli uomini dall* arte, dall*' 
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ir*,’ e dall» pastìa, come la potenza; ifia «la forifexn 
demando dalla natura, e da nna educazione buona 
degli animi. soe.«-0 Protagora, di In, che vivano. bene 
alcuni uomini, ed altri male? va.— Dicolo certo, soc. 
—Dimmi, ti è egli avviso, che 1* uomo possa viver bene, 
se vive con molestia, e con dolore? pb.— N ò. soc,S> 
Ma se insino alla fine della vita alcuno sari vissuto al- 
legramente, non par egli a te che sia vissuto bene in 
colai guisa? ps.— A me si. soc —Dunque i bene il 
vìver al.legramente, e male il viver con molestia. ra> 
—Purché viva, compiacendoci delle cose oneste, soc. 
—Che du^ue, o Protagora? dimmi, chiami ta forse 
ancora, come il vulgo, alcune cose dilettevoli cattive, 
e buone certe, che danno dolore? fb.— Le chiamo sì. 
soc.— Come di tu? in quanto sono esse dilettevoli, non 
sarebbono^ forse buone secondo questo, seda loro non 
derivasse alcun’ altra cosa? e di nuovo nel medesimo 
modo le dolorose? pb — Cosisi, soc.— Non sono ella 
cattive per quello, che sono dolorose? pb.— Non so, 
o Socrate, se a me convegna il rispondere cosi sem- 
plicemente, come to addimandi, che siano tutte le 
cose gioconde bnone, e le dolorose cattive; ma mi è 
avviso, cbe debba esser cosa piò sicura, non solamente 
risguardando alla presente risposta; ma a tutto il mo- 
do della mìa vita, rispondere, che non siano buona 
alcune cose dilettevoli; ed alcune dolorose non cat- 

( 

tive; di nuovo alcune altre neutrali, le quali non sio. 
no né buone nè cattive, soc.— Or chiami to gioconde 
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qaeil^ ifr^aK non tono partecipi di'piaeereV à qveUe^ 
che fanno il ptaceref ra>— Al tatto. Boe.«- Dunque 
eei^co, ae per' quello cbe sono gioconde, non siano 
buone; cioèt se il piacere non sia buono. ».-.Questo» 
dico,' o Socrate, consideriamo, come tu dì setnpres 
o se la considerazione paresse ragionerolc^ ed essere 
il medesimo il giocondo, ed il buono, il concederemo; 
altrimenti allora dubiteremo, soc.— Dimmi adunque, 
àc vuoi tn esser la guida intorno a questa • considera* 
alone, o ch’io radi innanzif • ».— È cosa giunta, che 
In sia guida, avendo tn incominciato a disputare. too> 
<^In questo modo forse si farà manifesto quello, cbe 
noi cerchiamo, e cosi come contemplatosi da alcuno, 
ia considerando o la sanità, o altro abito d’ aoimò, o 
dpera d’un nomo, l’estremità del volto, delle'mani 
di lui,' egli dicesse: deh dggimai nudami il pettOi e 
lAostramì il doi'so, acciò ti vegga piò chiaramente,* 
dòsi io ricerco al 'presente il medesimo in questa con> 
aiderazionei perciocché conosciutasi da me per le pa< 
rote tue la tua opioione inverso il bene, ed il piacere, 

ilii toma bene il dire alcuna cosa tale (i): deh o Pro* 
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, (l) La aapiensa o sia la acienxa non cuna nulla ed immaginaria 
cognizione delle cose, e nemmeno una scienza che si abusi di sè stes- 
sa per male oprare. Qoeato dice per j Sofisti i quali impuramente 
•I ahusarano del nome della scieoza per soddisfare le loro malvagie 
passioni. 
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tkgora» ed in quatto aprici tn la mente: come d'ini 
torno lalla «cieosa tu sia disposto; dimmi, pare. a t«j 
il medésimo, che pare al volgo, o altrimenti? percioci 
che, molti ‘giudicano delia scienza sì, .che non sia ^Itt 
certa cosa robusta, nè principale, nè anche signoreggia, 
coociosaiachè ; non pensino. d> lei, come di. dnee, 
preneipe; e inttochè non manchi molte volte ja scienza, 
all’ nomo,- tuttavia pensano, ch’ella non signoreggi/, 
ma altra cosa, quando ira, quando piacere» ,o dolore» 
quando amore,>e molte, fiate timore; e così pensano, 
delle scienza; come di. certo schiavo tiralo per tutto j da, 
tutti gli «lui. Dimmi, pare ancora a. te una cosa la|e, 
d’ intorno a lei? -o piuttosto stimi la. scienza certa, cos/^ 
eccellente, e che signoreggi nell’Uomo, ..inmoddchè se, 
alcun conoscesse i; beni,, ed i mali, non. potrebbe ,e>^ 
sere indotto da altra cosa al .mettersi ' a .lare .altro», 
che quello, che. comaudasse la scieuza; ma la pru>, 
denta sarebbe atta bastevolmente ad aiutar 1’ uomo?, 
VI... Mi è avviso, o Socrate, che sia quello, che tu. d'n' 
perciocché se ad alcun degli uomini è cosa turpe, iii 
il negare, che la sapienza • la scienza non siano prjnT, 
eipaUmime di tutte Je cose umane, è a me bru4is$i<n<t 
cosa, soc,— Tu parli troppo eccellentemente,, ed il 
vero; ma conosci tu, che il valgo nè a te, nè a me 
presta fede? dicendo egli che molti conoscendo 1’ oN 
timo; essendo loro lecito il farlo,, no ’l vogliono, far, e; 
ma altre 'cose sì bene: e cbianque,^cui ho.addinnan-, 
dati cella sagione di questo: dicono, che ciò laiiuo 
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•operati' o dal piacere, o dal dolora o da alena* al- 
tra di (juelie cagioni le quali abbiamo riferito diansi. 
»a.»Altre cose molte sono ancora, o Socrate, le quali 
non si dicono bene dagli uomini. soc.—Per la qual' 
eoM, deh sforsati meco persuader, ed insegnar loro, 
qual sia questa passione, onde dicono venir superati 
da* piaceri^ e per questa cagione non fare I* ottimo» 
che conoscoito: perchè forse se diremo loro: pren- 
dete errore, o uomini, e v' ingannate; c* interroghe- 
ranno: se, o Protagora, e Socrate, questa passione non 
è l' esser superato dal piacere; qual altra cosa si è 
ella, e come la chiamate voi, ditecelo, ra.— Ma che 
fa a noi mistieri, o Socrate, il considerare I' o|Maionn 
dei molti, i quali parlano comunque li adivienel soCi> 
—Io stimo, che ciò sia per doverci giovare al ritrovar 
come stia la fortezza per rispetto alle altre parti della 
virtù. 'sicché se tu stimi; che si abbia a stare al patio 
antedetto, cioè eh* io vadi innanzi, incamminiamoci) 
14 ove io penso, che. si possa ritrovar quello, che ri- 
trovar quello, che ricerchiamo; ma se non ti piace, • 
ae vuoi piutlostd che si lisci stare, io il Uscio, 

Tu parli bene: seguita dunque, come hai incominciato, 
soc. (i)— Dunque se da nuovo proccurassero saper da 

t .. f * . / 


(x) Un alita parte intorno all’ uso ed alla efficacia della scienaa. 
Una maanma e principal parte della scienza conaiate nel rSfftanar W 
passioni, aociocdtè non turbino d doiniiuo della retta ragione u 
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noi: che dite voi esser cotesto, il che dicevamo noi 
vincersi da’ piaceri; cosi loro risponderei: or adite, io^ 
e Protagora si sforzeremo di dichiararvi questo. Per> 
ciocché, o uomini, vi dite voi farsi qui altra cosa, che 
quello, che spesse volte adiviene, che gli uomini 
spinti, e vinti dal piacer de’ cibi, e de’ vini, e delle 
cose veneree, essendo saggi le facciano, ancora che 
le conoscono cattive? asserirebbero essi. Ma così noi 
gl’ ìnterrogaremmoi or in cbe modo dite voi, che sia- 
no essi mali? forse perchè danno questo momentaneo, 
piacere, e ciascheduno d’essi soave; o perchè per i* 
avvenire conducono le malattie, la povertà, ed altre 
cose molte medesime sorte; ovvero, tuttoché anche 
per lo innanzi non apportassero ninna cosa tale; non- 
dimeno fanno; che l'uomo si allegri? ma sarebbe la 
pena dal male, se si allegrasse alcuno, avendo com- 
messo errore? o Protagora, noi pensiamo, che coloro 
debbano rispondere altrimenti, che non siano mali per 
la operazione momentanea di esso piacere; ma per le 
malattie, e per le altre cose, che seguono, ra,— Così 
io penso, cbe sarebbe per rispondere il vulgo, soe»' 
— Dnuque fanno dolori, mentre conducono le malat- 
tie, e dolori, facendo povertà. Assentirebbooo, com’io, 
penso. Assentì Protagora. . Dunque, o uomini, non per 
altro io, e Protagora stimiamo, cbe còse così 

vi paiano mali, ma perchè terminano ne’ dolori, 'e ci 
privano degli altri piaceri. 11 confesserebbero. Questo 
parva ad ambidue noi. Se in contrario di uuove. ad- 
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dimandascimo: o àominik i quali confessata, che le cose 
molte siano buonè, come dite voi certe cosò tali? come 
gli eserciei le fatiche della malizia, le care de’ me» 
dici, le quali faooo segando, o abbmggiando, o con 
medicamenti, o colla dieta: perchè queste cose sono 
buone, ma doiorosel consentirebbono essi. Pareva ad 
ambidoe. Or diteci, se per quello chiamate questi beni, 
perchè danno in un momento estremi delori e mole» 
stie, o piuttosto per questo, perchè per io innanzi da 
questi uè seguano la sanità e le buone' abitudini de* 
corpi, la salute delie città, e potenze, e ricchezze d| 
altre eosef per questo stesso direbbero, com’ io stimo. 
Questo ancora parve ad tmbidue. Ob per altro souo> 
questi beni, che perchè terminano - nel piacere, e' di» 
scacciano le molestie! potreste voi assegnar altro line- 
ai quale risguardando chiamaste questi beni, che a’ 
piaceri, ed a' dolori! risponderebbono, com’ io penso,- 
di non pot^e. rR.»Nè a me pare, soc.— Or non se- 
guile voi il piacer come bene, e come male fuggite 
U dolore! il coneederebbono. Assentimmo ambidue. 
Dunque stimatè male i) dolore, e bène il piacere.' puicltè: 
allora veramente vi' dite lo stesso diletto esser qàltivo, 
quando ci privale’ maggiori diletti,' che non son quelli^ 
ch’ egli ci apportal o quando ci cagiona maggiori dolo- 
ri, di que’ piaceri, eh’ egli ci arreca. Perchè se per altro 
chiamaste il diletto cattivo, come risguardando ad altro r 
fine potreste anche mostrarcelo/ ma oo ’l potrete, ra.«-^ 
Mè ancor pare a me che si possa mostrare, soc.— S óibì« -d 
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gliantemente dite ancor allora solamente buono il do- 
lore quando fugga dolori maggiori, che non son quelli, 
ch'egli ci porta, o introduce piaceri più reementi de’ 
dispiaceri: poiché se ad altro line risguardate quando 
da noi si chiama bene il dolore, che a quel fine, eh’ 
io dico, voi ce '1 potreste dire; ma no '1 potrete, ra. 
—Tu narri il vero, o Socrate, soc. —Se ancora scam- 
bievolmente, o nomini, mi addimandaste: pei-chè in 
molti luoghi tu di questo favelli molto? .incontinente 
risponderei, che mi perdonaste: perciocché primiera- 
mente non si può dimostrar agevolmente >ciò, che sia 
quello, che voi dite superarsi dal piacere; dipoi per- 
ché tutte le dimostrazioni si ritrovano d’ intorno a 
questo. Ma al presente ancora, se in qualche modo 
avete altra cosa, la qnal chiamate buona che il piacere, 
e male, che il dolore, vi é lecito, premendovi ella, 
di dichiararla, se vi aggrada: o bastavi il menar la 
vita allegramente senza tristezza? che s’egli vi basta, 
né possiate di altro essere il bene: ed il male, che 
non tenda a questi* udite ciò, che ne segue (t>. In 
vero io dico, standosi questo cosi, che si faccia de- 


fi) ConcMusìone. Non è scfeDiK quella che non ioiegna il modo 
di domar le pasaionì: e non i sajnente colui, il quale alle passioni 
soccombe. Per quella quislione si adoprano alcune soUigliexse. di 
paiole. I 
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goo di riso quel vostro parlare, onde dite, che Tuo* 
mo sapendo i mali esser mali, nientedimeno faccia 
quelli, potendo non li fare, tirato, e sbigottito da’ pio- 
ceri; medesimamente quando dite che 1' uomo con- 
sapevole del bene, non voglia far bene, vinto da* 
momentanei piaceri. Queste cose, diss’io, pareranno 
ridicolose, se non vorremo servirsi di molti nomi, dei 
dilettevole, del dispiacevole, del buono, e dei cattivo. 
Ma poiché è fatto manifesto, che questi siano due, chia* 
miamoli anco con due nomi: primieramente col nome 
dei bene e del male, dipoi del dilettevole e del do- 
loroso. Posto questo, diciamo, che l’uomo conoscen- 
do i mali esser mali, tuttavia quelli che si fa; ma 
se alcuno ricercasse perchè, risponderemo; perchè è 
vinto. Da che? dirà egli. Or a noi più oltre non sia 
lecito dir più dal piacere; avvegnaché si ha preso il 
bene altro nome in luogo dei piacere. Dunque rispon- 
diamo a lui, e diciamo, che è superato. Da chi? dirè egli. 
Per Giove, irisponderemo, dal bene. Qnivi se colui, 
che c’interrogasse, per sorte fosse uomo ingegnoso, 
si riderebbe, e direbbe: per certo voi dite cosa ri- 
dicolosa, se alcuno fa i mali sapendo, che siano mali 
(non convenendosi farli) vinto da’ beni. Forse non es> - 
sendo degni i beni, che si ritrovano, di vincere i mali; 
o degni? chiaro è che rispondendo diremo: nou es- 
sendo degni: perciocché non peccherebbe colui, il, 
quale diciamo superato da’ piaceri, a questo egli di-; 
rebbe peravventura: d’intorno a che sono indegni quei 
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beni, che TÌncabo i mali, o i mali i benif mi di, adi- 
viene egli per altro, che perchè questi sono mag- 
giori, quelli minori; o questi pih, quelli mancof ov- 
vero non potremo noi dir altro, che questo. Dunque 
è manifesto, dirè egli, che ciò si chiami Tesser sa- 
perato, il ricever i maggiori mali, in Inogo de* mi- 
nori beni. Questo se ne stia in cotal guisa. Cambiamo 
i nomi, e riceviamo intorno alia medesima cosa il 
giocondo, ed il doloroso in questo modo. Abbiamo 
primieramente detto, che faccia l’ uomo ì mali; di- 
ciamo al presente le cose dolorose, sapendo, che 
siano tali, superato da' piaceri, cioè essendo indegni 
delia vittoria. Or qual altro piacer indegno si ritro- 
va per rispetto al dolore, che T eccesso, ed il difetto 
tra loro; cioè, quando tra loro si fanno maggiori, o 
minori, medesimamente o piò, o manco, o pih vee- 
menti, o più rimessi? ma se alcuno dirè, o Socrate, 
vi è molta differensa tra il piacer presente, e tra il 
piacere, e molestia futura; forse potrei io dire: or pnò 
esser ella in alcun’ altra cosa, che nel piacere, e nel 
dolore, avvegnaché non possa esser in altro. Ma non 
altrimenti adiviene, che se qualche uomo intelligente 
del pesare, ammassate di què le dilettevoli, di là le 
eose dolorose, cosi di quelle che sono vicine, come 
delle lontane, ne facesse il saggio con la staterà, e 
dicesse quali fossero più. Perciocché se tu bilanciassi 
i piacevoli coi dolorosi, i ntauco, ed i minori; ma se 
i dilettevoli c»' dolorosi, ed i dolorosi venissero so- 
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pelati do’ diletteroli, o i tìcìoì dai lontani, o i lon. 
taòi da* vicini; quest’azione si doverebbe fare, nel* 
Ja quale si ritroveranno queste cose. Che se i dilet* 
tevoli da' dolorosi restassero superati, non si ba egli 
a fare. Or, o uomini, potrei dir io, forse queste se 
ne stanno elle altrimenti? io so, eh’ essi non potrebbono 
dire altrimenti. Il medesimo ancora a lui pareva. Or io 
poiché questo ae ne sta cosi, dirò, rispondetemi a que- 
sto. Appariscono elle le^ medesime moli agli occhi 
vostri da vicino maggiori, e da lontano roinorii op> 
pur nò? r affermeranno: e le grosse, e moli’ altre si- 
milmente? e le medesime voci da vicino maggiori, o 
da lontano minori? consentiranno. Se in questo con- 
sistesse r operar bene, e la feliciti di noi, cioè nel 
Aire e nel ricevere, le moli grandi e nei fuggire e nel 
non fare le picciole; qual salute nella vita avereinmo 
noi? r arte del misurare, o piuttosto la potenza dell’ 
apparente; o c’ ingannerebbe questa, e confonden- 
doci nell’ errore, spesse volte ei astringerebbe a gin- 
dicare, ed attribuire altra volta le medesime cose 
altrimenti, ed al mutar spesso il consiglio nelle ele- 
zioni delle cose grandi, e delie picciole? ma la fa- 
coltà del misurare cancellerebbe ella questo fantasma, 
ed aprendo la verità, darebbe la quiete all’ animo nel- 
la verità permanente, e cosi ci servirebbe la vita? 
forse concederebbono gli uomini questo, che noi ci 
salviamo con l’arte del misurare, o con altra? pn.— 
Cou questa stessa del misurare, soc.— Ma che? se la 
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ulate dtll» viU M n« consistesse nell’ elesione del 
pari, e del dispari, quando bisognasse elegger quel* 
lo eh’ è pili, e quando quello, eh’ è manco, ilroedesi> 
roo per rispetto a sè stesso, o altra cosa per rispetto 
ad altra, o sia ella vicina o lontana; qual cosa serverebbe 
la nostra vita? forse non la scienza, e forse non certa 
scienza del misurare, essendo quell'arte intorno all’ 
eccesso, e al difetto! ma quando vi fosse da aver ri- 
sguardo al pari, e dispari, sarebbe altra, che la scien- 
za dell’ annoverare? ci conced^rebbono gli uomini que- 
sto, oppur nò? parevano anco di assentir a Protagora. 
Se ne stiano, o uomini, le cose cosi. Ma poiché ò 
cosa certa, che consista la salute della vita in una 
retta elezione di piacere, e di dolore, cioè nell’ eie 
zinne del piò e del meno, del maggiore e del mino- 
re, del piò vicino e del più lontano; or la facolté 
del misurare non è ella primieramente consideratri- 
ce dell’eccesso, e del difetto, medesimamente dell’e- 
gualité tra loro? ra.— Kecessario è. soc.—Ma perchè 
è ella la facoltà del misurare, necessarie è eh’ ella sia 
arte e scienza. ra.~L’ ammetteranno, soc.— Dunque 
quale sia la medesima scienza ed arte, altra volta il 
considereremo: perciocché basta al presente, eh’ essa 
sia scienza, in quanto pertiene a quella dimostrazio- 
ne, che io, e Protagora eravamo per dare alla qui- 
stione vostra (i); ma questa, se vi raccordate, era 


(t) Notai] fine, ^ la loromt di tutta Ir dig[Mta' antecedente. Non 
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la qaìitione qnaodo eoncederamo tra noi, che non 
folle niona cosa della scienza migliore; anzi orno* 
que ai ritrovasse, signoreggiasse sempre al piacere e 
a tutte I* altre cose; ma voi diceste, che spesse vol- 
te il piacere signoreggiasse ancora l’uomo intelligeo- 
te, il che non concedendovi noi in niun modo, in- 
continente ci avete interrogati cosi: o Protagora, e So- 
crate, se questa passione non è l’ esser superato da* 
piaceri, ma cert’altra cosa, diteci ciò, ch’ella sia. Qui 
se di subito avessimo risposto, che fosse ignoranza, 
immediate ve ne sareste fatti befie di noi; ma ora se 
ci burlate, ancor schernirete voi stessi. Perciocché voi 
avete confessato, prender error coloro, che peccano 
d’intorno alla elezione de’ piaceri e de’ dolori (i quali 
sono buoni e cattivi ) non solo per difetto di scien- 
za, ma ancora per difetto delia scienza del misurare, 
come' dianzi confessaste. Or 1' azione, eh’ era senza 
scienza, come voi ancor sapete, si fa per ignoranze. 
Sicché l' esser superato da' piaceri é grandissima igno- 
ranza, di cui Protagora, e Prodico, e Ippia fanno 
professione di esser medici. Ma voi, perché pensate, 


esaenilovi cosa veruna più delta acienxa eccellente o prestante; ai 
deve stabilire ebe la acienxa principalmente consiste nell’ insegnsre 
come compagna della vera virtù, il modo di acacciare il vixio, e bene, 
ed onestamente costituire ed ordinare la vita. Questo iUustra ad am- 
plifica, ripelendelp in. vari modL ...... ' , 
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cbe ciò sia altra cosa, che ignoraoza, non andate» ni 
mandale i fìgliooli vostri a questi Sofisti di questo 
dottori, come non si possa insegnar la virth. E con* 
ciossiachè vi siate dediti lauto a’ danari, nè li diate a 
costoro, la passate male privatamente, e pubblicamen- 
te. Questo veramente averemmo al volgo risposto. Ma 
ora, o Prodico, ed Ippia, dimando a voi questo, ed 
a Protagora insieme, essendo questo sermone a voi 
commune; se vi è avviso ch’io parli il vero, oppor 
il falso. Egli fu a tutti avviso, che si fossero dette co- 
se oltremodo vere. Dunque, diss’io, concedete, che il 
giocondo sia buono, e male il doloroso. Ma io rifiuto 
quella distinzione de’ nomi di Prodico. Perciocché, o 
ottimo Prodico, o se lo addimandi piacevole, e dilet- 
tevole, o allegro, o comunque ti è a grado chiamar- 
lo, rispondimi ora a questo, eh’ io desidero. Sorrì- 
deodo Prodico mi assentì, e gli altri assentirono pa- 
rimente. Allora diss’io: o uomini, che rispondete a 
questo? le azioni tutte, le quali perlengono al viver 
allegramente, e senza molestia, non sono elle oneste, 
ed utili, e l’ opera onesta, buona, ed utile? assentiro- 
no. Dunque, diss’io, se il giocondo è buono, ninno 
o sapendo, o stimando esser altre cose migliori di quel- 
le, che ha fatte, o può fare, poscia fa queste, polen- 
done far di migliori. Ma quello, che si dee superarsi 
dagli affetti, non è niun’ altra cosa, che ignoranza, e 
quello, il che si dice superarsi gli affetti, nient’ altro, 
che sapienza. Ciò piacque a tutti. Ma che? dite voi. 
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che nn non io che tale lia ignoranza, cioi l’ aver 
falsa opinione, e mentire intorno a quello, eh’ è di 
grande importanza? questo a tutti pareva. Niuno poi 
volentieri se ne viene a’ mali, o a quello, che ha 
opinione, che sia cattivo; nè questo, com’è avviso, si 
ritrova nella natura dell’ uomo di voler a ciò incli- 
nare, che si stima male in luogo di bene; o quan- 
do sia astretto di due mali ad eleggerne 1’ uno, nin- 
no elegge quello, eh’ è il maggiore, mentre lecito è 
il far l’elezione del minore. Tutto questo pare a tut- 
ti noi. Che chiamate, diss'io, timore, ed ispaveotof 
forse, o Prodico, ancora chiamate voi quello, ch’io 
al presente dico, certa espettazione di male, timore, 
o spavento? parve o Protagora, e ad Ippia, che que- 
sto fosse timore, ed {spavento; ina a Prodico timore, 
e non spavento. Ciò non importa niente, o Prodico, 
diss’ io; ma questo s\ bene, se ciò, che si è detto dian- 
zi, sia vero. Forse alcun de’ mortali vorrò andarsene a 
quello, ch’egli teme, mentre sia lecito di andar a quel- 
lo, che da lui non si teme niente, o è egli impossi- 
bile secondo le cose, che abbiamo concedute? per- 
ciocché quello, che alcuno teme, si concede eh’ egli 
stimi che sia cattivo, o niuno spontaneamente discen- 
da, e prenda ciò, che si stima cattivo. Questo anco- 
ra piacque a tutti. Poste cosi queste cose. O Prodico, 
diss’ io, ed o Ippia, ora difenda Protagora oggimai quel- 
lo, che da principio rispose; anzi non quello ad ogni 
modo, ch’egli disse priiUieraraente: perciocché diss’egli. 
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di einqne parti della virth non esser alcuna simile aU 
l’altra, ma ciascheduna avere una virtù particolare; ma 
io non dico questo, ma quello s\ bene, eh’ egli dis- 
se dopo: perciocché diss' egli nelle cose seguenti, che 
quattro parti di virili siano assai simili tra loro; ma 
una di esse, cioè la fortexaa, di gran lunga differen- 
te dall’ altre; il che d’ indi diceva, che si potrebbe 
conghiettnrare, perchè si ritrovino molti nomini for- 
tissimi, i quali nondimeno sono profanissimi, ingin- 
atissirai, intemperantissimi, ed ignorantissimi: onde po- 
trai conoscere, che sia molto difTereute la forteaaa 
da tutte le parti della virtù. Della cui risposta incon- 
tinente mi sono fortemente maravigliato; ma anche 
mollo più, poiché con esso voi ho ciò trattato. Per 
la qual cosa volli saper da lui, se chiamasse i for- 
ti audaci; ma egli vi aggiunse appresso, e precipi- 
tosi. O Protagora ti ricordi tu di aver risposto que- 
sto? egli assentiva. Peh di a quali cose precipitosi 
chiami tu gli uomini forti? forse a quelle, che si pren- 
dono a fare i timidi? va.— Nò. soc.— Dunque ad al- 
tre cose? va.— Cosi si. soc.— Dimmi, se i timidi si 
mettono a Tare le cose da ardirsi, e i forti quelle, che 
sono cattive, va.— Cosi si dice, o Socrate, dagli no- 
mini. soc.— Tu di il vero; ma io non ricerco que- 
sto; ansi a che chiami tu i forti precipitosi? come, 
a’ mali, estimando essi che siano mali, o a quello 
piultoato, che iioU è si fatto? va.— Ma ciò esser im- 
, possibile si è dimostrato da te colie ragioni antedet-^ 
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tft. •oe.^Ed io qneMo ancora tn pari! il vero* Per 
la qnal cosa se ciò si è dimostrato bene, niun si meb’ 
te a Far quello, che giudica cattivo, e pernisiosoi poi> 
ehò si è fatto manifesto, che sia ignoranza quello, che 
si ilice superarsi dagli affetti, ra. — Il confesso, soc. 
—E nondimeno si prendono tutti a far quello, che 
ardiscono, cosi i timidi, come i forti e gli altri pm: 
questa ragione si mettono a fare il medesimo, ra.» 
Ansi, o Socrate, sono le cose contrarie ad ogni mo- 
do, alle quali si mettono i forti ed i timidi; non vo- 
lendo costoro andar alia guerra; ma coloro s\ bene, 
snc.— Lo andarsene è egli cosa onesta, oppnr turpe/ 
ra— Onesta, soc.— Dunque se onesta, abbiamo con- 
ceduto dianzi, che sia boonat perciocché noi abbiamo 
conceduto, che tutte le azioni oneste siano anche buo- 
ne. ra. — Tu parli il vero, e per certo a me pare sem- 
pre cosi, soc.— Bene: ma quali di tu che non voglia- 
no andar a combatter, essendo questo andar onesto, 
e buono/ pb.— I timidi, soc.— E s’ egli ‘è onesto, e 
buono; non è giocondo ancora? pb.— Il concedo, soe.. 
—Dirami, i timidi non vogliono essi andar a quello 
sapendo, che è onesto, migliore, e più giocondo? pb. 
—Or se ciò concediamo, guasteremo tutto quello, che 
dianzi abbiamo conceduto, soc. — Ma che? l'uomo forte 
non tende egli a quello, eh* è più onesto, migliore, 
e più giocondo? pb. — Egli è necessario confessarlo, 
soe —Ad ogni modo adunque gli nomini forti, nè ver- 
gognosamente temono, se temono alcuna volta, nè ar- 
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diseoDO fare cote tarpi» pb.— E gli è vero» so&»JS 
fe non torpi, forse non oneste? assentiva egli. E s« 
onestamente, ancora buone. In vero, diss’egli. Dun- 
que in contrario i timidi, gli audaci, ed i furiosi, e 
temono d’intorno a’ timori vergognosi, ed ardiscono 
d’intorno « cose vergognose. PR.--Qaesto ancora, soc. 
—O ardiscono cose vergognose, e male per altra ca- 
gione, che per ignoranza, e rozzezza? pr.— Così se 
ne sii questo, soc.— Che dunque chiami tu questo, 
ond’essi sono timidi, timiditi, o fortezza? pr.— Timi- 
diti. soc.— Come? non parvero essi timidi per la i- 
gnoranza delle cose, che si hanno a temere? pr.— Pm: 
certo sì. soc— Dunque per questa ignoranza timidi 
sono? PR.— Veramente, soc.— Ma quello onde sono 
timidi, hai alTerraato, che sia Umiditi. pr.—L’ affer- 
mai. soc.— Dunque la ignoranza delle cose male sa- 
rebbe ella timidili? accennò egli. E pur, diss’ io, e- 
ra la fortezza contraria alla timiditi. PR.-Senza dub- 
bio. soc. — Or la sapienza delle cose, che sono ma- 
le, e non male, non è ella contraria alla ignoranza 
di queste? pr — Al tutto, soc — Ma la ignoranza di 
queste cose i ella timiditii^ qui a pena volle egli as- 
sentire. Dunque la sapienza delle cose male, é non 
male, è fortezza, essendo cootrana alla ignoranza del- 
le medesime. Qui Protagora non volle assentire; ma 
taceva. Allora io dissi; perchè, o Protagora, noti af- 
fermi, o non neghi In quel, eh' io ti addim.nndo? for- 
eisci ciò tu, diss’ egli. Concluderò, risposi, se di que- 
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•to folo io t* intorrogherò; se a te ancora paiano al 
presente, come dianzi, che siano aicnoi imperitissi- 
mi, i quali nondimeno siano fortissimi. O Socrate, e« 
gli è arriso, che tu sia contenzioso, acciocché io ti 
risponda. Dunque compiacerotli. Dico parer cosa im- 
possibile dalle cose concedute dianzi. Non per altra 
cagione, diss’ io, io interrogo d'intorno a tutto que- 
sto, che perchè desideri considerare in che modo si 
ritrorino le cose della rirth, e ciò ch’ella sia: percioc- 
ché io so, che dichiarato questo, di subito debba es- 
ser manifesto quello, per coi cagione, io e to abbia- 
mo oggimai tanto al dilungo fatto il ragionamento,* 
mentre da me ai dice che non si possa insegnar la 
virtfa, e si afferma da te eh’ ella si possa insegnare. 
E mi penso (i), che se il fine della nostra disputa 
potesse valersi della roce qual nomo, sarebbe per 
schernirci in cotal guisa e se prendesse voce direb- 
be: quanto siete eoi dappoco, o Socrate, e Protago- 


(i) Conchiusione principale di tutta la disputa. Apparisce chia- 
rament» chei Sofisti, mentre spacciano di saper la maniera di acqui- 
state la sciensa, ingannano gli uomini con le oscurità di alcune 
Tane ed iniVottuose speculazioni, dalle quali non nasce veruna uti- 
lità, per ben comporre ed ordinare la vita: quando il fine principale 
della sciensa si è I* intendere cosa sia la virtù, ed il procacciarsi una 
certa e soda cognizione della medesima; per ordinare secondo le rego- 
le e prescrizioni di essa la nostra vita. 
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ni tu, o Socrate, da principio dicendo, die non ai 
potesse insegnar la virtii, ora ti aiTatIchI di ripugna» 
re a te medesimo, tentando di dimostrare; che tutte 
queste, cioè la giustizia, la temperanza, e la fortez» 
za, siano scienza; onde apparrebbe si, che la virth 
si potesse insegnare; perciocché se la scienza fasse 
ceri' altra cosa, che virth, come Protagora si sforza» 
va d'afTermare, chiaro è, che insegnar non si potreb» 
be. Ma ora se apparisce scienza, il che tu, o Socra» 
te, ti sforzi d' Inferire; marsTìglia sarebbe, se non ai 
potesse far acquisto della virtù col mezzo della dot» 
triua. Or Protagora supponendo allora, che la virtù 
si potesse insegnare, ora è avviso che si affatichi' di 
dimostrare, che la virtù appaia qual si vaglia altra 
cosa, piuttosto che scienza, nel qual modo manco di 
tutte le cose s'insegnerebbe. Per certo, o Protagora, 
vedendo io questo confondersi gravemente ed In su» 
so, ed in giuso, attendo grandemente, perchè si fac» 
da manifesto; e desidererei, che trascorso ciò tra noi, 
dimostrassimo quello, che sia virtù, e considerassimo 
di nuovo se si potesse insegnare, o nò, acciocché 
spesse volte, come da te si dice, quell’ Epimeteo co» 
s\ non c’ ingannasse nella' considerazione, come nel» 
la distribuzione ci dispregglò; perciocché mi piace più 
nella favola Prometeo; che Epimeteo, del cui esempio 
valendomi, e provvedendo a tutta la vita mia, trat- 
to tutto questo. E se tu volessi, volentieri ciò con 
esso tcco considererei: il che dissi da principio. Al» 
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lor» Prolagoni di(se (i): o Socrate, io lodo questa 
tua prontezza, ed il corso <lel ragionamento. Percioc> 
cb& esaeodosi da me gli altri vizi lontani, se non 
m'inganni l’ opinione, 1* invidia certo sopra tutti vi è 
lontana forte. E di te oggimai bo detto spesse volte 
a molti, che ti ammiro sì, specialmente fra tutti gli 
eguali tuoi, co’qiiali io mi abbia ritrovato. Piìi oltre 
sarebbe di ninna maraviglia, 
se tu riuscissi chiaro nello studio della sapienza. Ma 
di questo altra volta quando vorrai, discorrerema Ma 
oggimai è al presente tempo ch'io mi volga ad ab- 
tro. Così, diss’io, si dee fare, se pare a te: percioe- 
chè gii è tempo, ch'io - vada, ove ho detto, essendo, 
mi fermato per compiacere a Calia buono. Dettosi ed 
uditosi questo, si partimmo. 


(i) CitaaUofe «lei Jiscorto per ornamento del dialoga 
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